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POESIE  TOSCANE 

DEL  CARD- 

MAFFEO 

BARBERINO 

papa"  vrbano 


OTTAVO 


IN  ROMA, 

Nella  Stamperia  della  Reuerenda  Camera  Apoftolica  ; 
MDCXXXVIII. 


CON  LICENZA  DE ’ SVPERIORL 


ALL’  ILLM\  ET  ECCELLA  SIG'* 

& Padrona  Colendiffima 
LA  SIGNORA 

D ANNA  COLONNA 

BARBERINA 

PREFETTESSA  DI  ROMA 

E PRINCIPESSA  DI  P E LLESTRI NA . 

R A gli  Audi , ne’  quali  foddisfacendo 
all’  inclinatione  de’  primi  anni  la  San- 
tità diN.Sig.  hebbe vaghezza  d’im- 
piegare la  fu  a giouentù , non  mancò 
il  fuo  luogo  alla  Poefia  Tofcana  ; e 
benché  la  Latina  come  più  propor- 
» di  S.  B.  godefTe  appreflò  Lei  partico- 
lari prerogatiue , non  perciò  rimale  l’altra  fenza  quello 
fplendore , che  la  qualità  de’  componimenti  di  S.  B.  hà 
potuto  recarle,  mentre efercitandola con  felicità  corri- 
Ipondente  alla  fouranità  del  fuo  fapere , & allontanan- 
doli dalla  maniera  commune , hà  con  varia  eruditione, 
grauità  difentenze,  Scindutioni  di  facre  Hiftorie  refo 
ammirabili  i fuoi  verfi.  E moftrandoviuo  defiderio, 
che  altri  ancora,  porte  da  parte  le  materie  profano, 
vnifTe  alla  vaghezza  delle  rime  la  pietà  de’  fuggetti , 
hà  Tempre  nel  corfo  della  fua  vita  non  folo  co’l  pro- 

* z prio 


prio  efempio , ma  con  frequenti  efortationi  inuitato 
ciafcuno  à caminare  per  la  medefima  ftrada  ; il  che  dif- 
fufamente fi  vede  in  vna delle  fue  Elegie,  comporta  à 
quefto  Ibi  fine , doue  conchiude  con  quel  verfo , che 
fpiegato  nel  noftro  Idioma,  fuona: 

irM  tu  hor  meco  prendi 

metti  pu  L 

bss  e*-  0 Giouentù  d’ Italia  il  nobil  plettro . 

pe  nobile 

{leCl"t  ‘Perciò  dunque  compofe  diuerfe  Poefie  così.  Latine  , 
come  T ofcane  in  vari  tempi  ; è ben  vero , che  vagando 
manofcritte  rimafero  efpofte  alla  difauuentura  delì’ai- 
tre,  che  non  cufìodite  da  chi  le  fece , & approuate  per 
eccellenti  dal  confentimento  vniuerlale , edall’applau- 
fo  del  mondo  , fono  in  arbitrio  di  chi  fuol  procurare 
d’acquiftar  lode  con  le  fatiche  altrui , e fpefio  nel  paf- 
fare  per  molte  mani  deformandoli  con  varie  fcorrettio- 
ni , difcapitano  affai  di  quella  bellezza,  chetraffero  dal 
loro  nafcimento  : onde  effendo  flato  in  altri  tempi  pro- 
uifìo  al  pregiuditio , che  per  le  cagioni  fopradette  po- 
teuano  nell’auuenire  riceuere  le  compofitioni  Latine 
di  N.  S.  io , il  quale  alla  Santità  Sua  non  prò  fello  mino- 
ri i titoli  della  mia  incomparabile  diuotione,  che  i ri- 
f petti  dell’  infinito  mio  debito  , hò  creduto  di  potere 
nell’  ideilo  tempo  foddisfare  in  alcun  modo  alla  mia 
gratitudine , &.  acquiftare  honoreuolezza  alle  Stampe , 
co’l  raccogliere  inficine  quelle  compofitioni  Tofcane 
fparfe , e non  più  impreue  di  Sua  Beatitudine , e dar- 
le nella  loro  primiera  forma  alla  luce , ò più  torto  con 
effe  dar  luce  al  fecolo  prefente,  & alle  Mufe  Tofcane. 
Nómi  è flato  di  meftieri  di  penfar  molto  à cui  dedi- 
carle , 


carie,  poiché  non  così  prefìo  fi  riuolfe  l’animo  mioà 
quefia  impresone  , che  fi  apprefentò  la  perfona  di 
Voftra  Eccellenza  , alla  quale  meritamente  fi  deuo- 
no,  non  folo  per  la  congiuntione,  che  ha  con  la  fua 
Eccellentiffìma  Cafa  quella  di  Sua  Beatitudine,  e per 
le  qualità  fingolari  di  Voftra  Eccellenza;  ma  per  ef- 
fere  à lei  flato  trafineflo  anco  per  prerogatiua  della_» 
famiglia  il  patrocinio  di  quelli  ftudi . Poiché  trala- 
fciando  le  antiche  memorie  del  Cardinale  Giouanni, 
e del  Vefcouo  diLombes  fuo  fratello  , quali  furono 
benigniftìmi  fautori  di  quel  fublime  ingegno , che  ha 
pollo  in  sì  alto  pregio  la  Tofcana  Poefia  , la  Mar- 
chefana  di  Pefcara  ha  più  modernamente  accresciu- 
to il  proprio  fplendore  con  la  fama  dì  ftraordinaria_. 
lode  in  limili  componimenti . A Voftra  Eccellenza 
dunque  per  ogni  ragione  io  dedico  le  prefenti  Poefie 
con  Sicurezza,  che  fi  ano  per  efferle  d’altrettanta  fti- 
ma  , quanta  richiedono  e la  fingolarità  dell’  opera, 
e la  Sublimità  dell’Autore  . Supplico  Voftra  Eccel- 
lenza à gradire  infieme  benignamente  l’affetto  riue- 
rentiffimo , con  che  le  vengono  prefentate  da  mo  , 
di  cui  farà  gran  guiderdone  leder  connumerato  tra’ 
fuoi  diuotilfimi  Seruitori , come  fono  di  tutta  l’ Ec- 
cellentiflìma  Cafa  Barberina  , & humiliffirnamentej 
la  riuenfco.  Di  Roma  il  di  30.  d’Agofto  163  5". 

Di  V.  E, 


Humilifìimo , & DeuotifT.  Seruirore 
Andrea  Brogiotti  * 
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LE  POESIE 

OS  CANE 

SONETTI, 

A 

Che  la  notte , el  dà  l ’ humana  cura . a carte  60 

Fatica  vana  dell’  huomo  intorno  adacquili»  del  falfo  bene. 

Acqua  limpida  forge » e fi  diffonde.  22 

11  diletto  terreno  è momentaneo  , 

Ah  con  quai  vaghe  forme  al  cuor  i infonde . 6>i 

Danni , che  nel  cuor  humano  cagiona  la  bellezza  mortale . 

Alma  con  lieto  fguardo , e dolce  rifo  . 27 

Quanto  fiano  inganneuoli  i diletti  del  fenfo , e maiageuole  il  fuperarli . 

Al  Nome  tuo  far  holocaufìo  il  core:.  4 

Ringratiamento  à Dio  per  li  benefitij  della  Creatioae , e Redentione  « 

E 

BEn  m accorgo  talhor»  che  rio  coHume . àcar.  40 

Forza  dell’ affetto  terreno  confermato  da  cattiua.vfanza , 

Brama  tal ’ hor  la  fconfolata  mente . 63 

Scuoprefi  inhabile  à vincer  la  pugna  de  gfoggetti  diletteuoli , e chiede  aiuto 
à Dio . 

G 

CAnta  di  cieco  Amor  l’arco  » e la  face . àcar , I 

Contiene  il graue  error  de’ Poeti,  ch'intraprendono  à cantar  d’amori  im- 
pudichi . 

Career  angufio  ali’  anima  immortale  . 42 

Con  la  fìmilitudine  dell’vccello  in  gabbia  fi  dimoflra  lo  flato  pericolofo  dell’ 
anima , che  non  fi  feioglie  da  terpeni  affetti . 

Che  fai  Maffeo  » che  penfi?  à che  con  arte . $0 

Quanto  fia  vano  il  penfiero  d’acquiftar  fama  col  mezo  della  Poefia . 


Chi 


TAVOLA 

Chi  vede  il  Sol,  che  fenza  nubi  fifilenda.  38 

L’amore  delle  creature  Ipeftb  deprime  l’anima,  che  con  la  cognitione  di  quelle 
deue  inalzarli  al  Creatore . 

Cinto  d' ojìro  nel  fior  de  tuoi  verdi  anni . $7 

Lodi  di  S.  Carlo  . 

Covrì  il  duol  non  mancife  all*  hor  che  morte  . 72 

In  morte  della  Signora  Camilla  Barbadora  madre . 

Con  gli  occhi  molli , e con  le  guancie  [morte,  2$ 

Pentimento  delle  paflate  colpe , e dimanda  al  Signore  del  fuo  diuino  aiuto . 

Con  Palagio  reale  anguHa  cella. 

In  lode  di  S.  Elifabetta  Regina  » 

Con  follecilo  fiudio  ne  conmene.  7 

Che  l’huomo  li  deue  vfare  à virtuofamente  viuere  dalla  giouinezza . 

D 

DA  fpinofi  penfier  trafitto  il  core . bear.  44 

Forza  dell’  oggetto  prefente  . 

P enfi  nubi  ri adombrati  l ’ intelletto . 34 

Gli  oggetti  del  piacer  fenfuale  offufeano  l'intelletto  ; fi  dimanda  à Dìo , che 
faccia  palefe  la  lor  vanità  . 

Defila  dal  forno  de ’ fuoi  falli  mira . 6 9 

La  mente  humana  combattuta  da  contrarij  affetti  non  s’appaga  d’ alcuna  cofa 
terrena . 

Di  brama  in  brama , e d * vno  in  altro  oggetto  . 1 1 

Stato  del  peccatore . 

E 

E Deir  human  lignaggio  ampio  teforo.  acar.  59 

Debolezza  dell’humana  volontà , fe  dalla  Diuina  grada  non  è aiutata  . 


F 


«n  AUace  vìfiìa  d'oggetto  prefente  , 

JT  Pugna  della  parte  inferiore  con  la  ragione . 

bear.  29 

Far  Idolatra  di  terreno  oggetto . 

Graue  error  de’  Poeti , che  cantano  d’amore  impuro * 

2 

Fra  l ' ebrezza , e fra’ l lufifo  in  su  le  rofe . 
Contro  la  Lufluria . 

14 

G 

Aleggiando  tra  lor  Natura , ed  Arte , 
vJ  In  lode  del  Sig.  Gio.  Battifta  Strozzi  « 

bear.  7$ 

Qrauido  di  penfier  qual  fronda  in  fiìelo . 

Refugio.de!  peccatore  è la  pietà  diuina ■ 

30 

fiumi** 


DELLE  POESIE  TOSCANE. 

H 

HVmìdo  gl’  occhi , el  cuor  colmo  di  doglia  . dcar , 32 

Chiede  de’  fuoi  falli  perdono , òc  à Dio  la  Tua  fanta  gratia . 

I 

ÌL  cuor  human  > Taddeo , raffembra  vm  mare . dcar. 

Al  Signor  T addeo  Barberino  Nipote , hoggi  Prefetto  di  Roma , e Princip 
• di  Pellegrina  . Somiglianza  della  vita  humana  ad  vn  mar  placido  pieno  di  na- 
fcofte  infidie , e di  pericoli . 

In  fragil  legno  con  afciutto  piede . 62 

Si  propone  la  tempefia , che  muouono  i fenfi , e fi  auuifa  ciafcuno , che  fi  fot- 
tragga  dal  pericolo . 

In  quel?  horror , doue  di  geli d’ ombra  . 71 

Soprale  fiammate  di  S.  Francefco . 

In  rozze  fpoglie  con  negletta  chioma . 20 

Lodi  dell’  Humiltà. 

In  fe  torna  tal’ hor  allo  fplendore  . 28 

Contrailo  nella  mente  del  pentimento  de  gli  errori , e de  gli  ftimoli  del  vano 
piacere . 

L 

L*  Inuido  nutre  nell  ’ afflitto  fino . 

Defcrittione , e biafimo  dell’  Inuidia . 

L’Ira  al  petto  delThuom  ratto  s apprende  . jg 

Contro  l’ Ira . 

Lufinghiero  piacer , porpora  ed  oro  . 24 

Al  Sig.  Aleflandro  fuo  fratello . Vanità,  e pericolo  de’ piaceri,,  che  allettano 
il  fenfo . 

M 

MEntre  alla  bruma  algente  horrido  gelo.  acat.  46 

Nella  Natiuità  di  Chrifto  Signor  Noftro  . 

Mentre  tua  man  , Gìesìi  > del  del  n’addita  . 68 

Si  defidera  terminar  la  vita  human  a per  goder  l’eterna  in  Cielo . 

Mortai  bellezza  aficofio  il  foco  tiene  . 47. 

Quanto  importi  cufiodir  gli  occhi  dal  rimirare  mortai  beltà , 


N 


NOn  huom,  verme  fon  io»,  come  tant*  ofo  . dcar.  66 

Nondouerfi  inuefiigare  igiuditij  diDio,  mà  conformarli  con  la  fuavolótà. 

Non  luce  sì  tra  le  minute  felle  . 12 

Lodi  della  Carità . 

Non 


TAVOLA 

Non  pauenth  perìgli  vn  cuor  coftante . 70 

Douerfì  apprendere  da’  Mortali  nella  paffione  di  Chrifto  lacofianza  nella  vera 
virtù. 

Non  perche  Jfrenga  fete , e acqueti  fame . ló 

Contro  la  Gola. 


Non  pria  dal  materno  aluo  efce  alia  luce . 6 

Miferie  della  vita  Humana . 

Non  può  lo  Jpirto  human  fin  che  lo  ferra . 67 

L’anima  oppugnata  da  varij  nemici  con  laiuto  Diuino  rimanere  à tutti  fupe- 
riore_> . 


Non  vfan  tanti  mezi , e prone  fanno . 31 

Quanto  l’amor  di  fé  ìteffo  è nociuo  all’  anima  Chriftiana . 

O 

OCchi  piangete , e tu  pentito  core.  dcar.  4$ 

La  Contritione  elfer  quella , che  rende  all’Anima  la  vita  della  grada . 


O .come  il  fenfo , e con  qual  pojfa  fede . 3 6 

Miferia  dell’  huomo  per  la  pugna  interna , che  fanno  le  paflìoni  fra  di  loro  . 

O come  il  fenfo  regna  in  cor  mortale?  io 

Dimanda  à Dio  le  tre  Virtù  Teologali  per  inalzarli  al  Cielo , e per  difciogliere 
i lacci  terreni , che  legano  l’anima . 

Oh  Dio , che  cofa  e V burnì»  che  rimembranza  . $2 

Viltà , & impotenza  dell’  huomo , fe  dalla  grada  di  Dio  non  vien  folleuato . 
Ogni  honejla  fatica  » ogni  penfiero . 18 

Contro  l’Accidia . 

P 

PAJft  la  vita  all9  abbajfar  d ’ vn  ciglio . « car.  33 

Breuità  della  vita  Humana . 


Perche  del  vaneggiar  l 9 vfanze  vecchia . 3 

Qual  lia  il  foggetto  di  quelli  componimeatì . 

Per  monte , che  fcofcefo  erge  la  cima.  8 

Al  Sig.  Antonio  Barberino  Nipote , hoggi  Cardinale  di  Santa  Chiefa . Che  alla 
.virtù  non  fi  fale  fe  non  per  la  fatica . 

Poiché  la  colpa  tua  con  pianto  amaro . $ j 

Lodi  di  S.  Pietro  Apoftolo . 


or 


Val  da  fereno  Cielo  i monti  indora . 
Lodi  della  vera  Virtù . 


a car.  £ 


Qual  * indufire  Cultor ’ in  piagge  apriche  . 
£lfer  necelfaria  la  cultura  dell’anima  * 


41 


Qud 


DELLE  POESIE  TOSCANE.* 

Qual  tenero  Narcifo , od  Amaranto . 73 

Alla  Signora  PrincipelTa  N.  in  morte  di  fuo  marito . 

Quei  che  d’ oro  e di  gemme  il  crine  aminto . 48 

Che  fi  rimira  con  gran  pericolo  la  beltà  femminile  » 

Quel  che  giocondo  fimbra,  e vie  più  piace.  23 

Preghiera  à Dio , che  ci  liberi  dalle  infidie  del  piacer  fallace  • 

Qui  doue  il  lago  Alban  le  limpid  * onde . 49 

Dalla  vaghezza  della  Villa  di  Cartel  Gandolfo  s’inalza  la  mente  à contemplar 
l’eterne  bellezze. 

Qui  doue  forge  la  volubil 5 onda  . 74 

Sopra  vn  Fonte  di  bell’  artifitio . 

Qui  malfido  penfofo  in  quefto  fajfo  . 3 > 

Dalle  ruine  di  Roma  antica  fi  riconofce  la  poca  ftabilità  delle  cofe  terrene  . 


S 


q Acro  foggìorno , otte  fi  brama  il  duolo  . 
ò Profopopeia  d’vn  Nouitio  della  Religione  Cappuccina . 

àcar.  6$ 

S ’ auuien , che  due  Campioni  ajpra  tenzone . 
Lotta  dello  Spirito  col  Senfo . 

l9 

Scefe , Paolo , a tuo  prò  qual  raggio  d’  oro  . 
Lodi  di  S.  Paolo  Aportolo  . 

Scender  volefii  da’  fiellantì  giri . 

Grandezza  de’  beneficij  riceuuti  da  Chrifto  Signor  Nortro . 

Si 

Se  r alma  i rai  del  Sole , e delle  felle  . 43 

Quando  non  bafti  qualfiuoglia  altra  confideratione  à conuertire  il  cuor  dell’ 
empio , douerlo  muouere  almeno  la  partione  di  Chrifto  . 

Sento  dal  mio  fallir  forger  finente  . 

Atto  di  vera  contritione  per  li  peccati  commeftl . 

64 

Souente  a rifchio  va  chi  meno  il  crede . 

Pericoli  della  prefente  vita . 

S3 

Spiega  beltà  di  fi  pompa  gradita . 

Chi  fegue  beltà  caduca  incorrere  in  graui  danni  dell’  anima . 

39 

Spinofa  cura  mi  trafigge  il  core . 37 

Timor  del  caftigo  per  le  commertq  colpe , e dimanda  del  Diuino  aiuto , 

Spirti  amati  da  Dio , che  nelle  sfere . 
Immenfità  dell’  eterna  beatitudine  . 

S4> 

Staffi  gonfio  il  Superbo , e immoto  in  vift.a . 
Contro  la  Superbia . 

12 

TAVOLA.  DELLE  POESIE  TOSCANE. 


v 

VJEggio  nel  tuo  cojìato  afpra  ferita „ àcar.  26 

Meditatone  della  paffione  di  Chrìfto . 

V oglia  intenfa  d ’ batter  nell  * huom  frenale . 13 

Contro  l'Auaritia. 


INNO  o 

LFwgi  di*  la  fauolofa  Lira.  arar.  7$ 

In  lode  della  Beata  Vergine» 

i N N O. 


ODE . 

NOw  di  vii  mirto  i ò di  caduchi  fiori.  àcar.  109 

In  lode  della  Gonteffa  Matilda  » 


POE, 


POESIE  TOSCANE  ■ 


CARD.  BARBERINO. 


Graue  error  de’  Poeti,  che  intraprendono 
à cantar  d’amori  impudichi . 


SONETTO  i. 


CA  N TA  di  cieco  Amor  Parco  3 e la  face 
Due  leggiadri  occhi  > e Por  di  trecce  bionde 3 
E Pvna3  e P altra  guancia  3 in  cui  diffonde 
Vermiglia  rofa  il  feto  color  viuace . 

Mora  fcherzi  3 hor  feofj?iri  3 ò riffa  3 ò pace  3 
Che  dolcezze  amorofe  al  feeno  infonde  : 

Ne  mira  al  tofco  3 che  nel  mel  s afcond e 
Vago  P ingegno  human  di  quel  che  piace . 
Quindi  tn  vigor  auanza  3 onde  più  cuoce 
La  famma  3 che  raddoppia  il  van  diletto  3 
E quanto  alletta  più3  tanto  più  nuoce  . 

Hor  ch'altro  è ciò  3 ch'il  cor  3 e V intelletto 
Co  i p en fieri  3 con  gli  atti  3 e con  la  voce 
Far  Idolatra  di  terreno  oggetto  ? 


A 


Nel 


z 


POESIE  TOSCANE 


Nel  medefimo  f oggetto  de'  Poeti, 
che  cantano  d'amor 
impuro . 

SONETTO  il. 

FAr  Idolatra  di  terreno  oggetto 

La  Mente , data  aW  huom , perche  sii  V ale 
cDi  Cavitate  al  Ciel  torni  immortale 
Depofìo  il  pefo  giù  d' ogni  altro  affetto  : 

E misfatto  empio  sì  > che  nel  co  fletto 
Del  fourano  M otor  cofa  non  vale , 

Che  lo  fottragga  da  fupplicio  eguale 
A quel  eli  è fopra  ad  ogni  human  concetto . 
VdAngel  primier  in  Ciel  di  fta  bellezza 
Amante  più  che  del  fupremo  lume  > 

Hor  in  tenebre  chiufo  arde  /otterrà. 

E ve  chi  foz$9  amor  qual  nume  apprezza? 

O temerario  ardir!  come  pre/ime 
yerme  vii  > poca  polue  ? a Dio  far  guerra? 


Qual 


DEL  CARD  BARBERINO  i 


Qual  fia  il  foggetto  di  quelli 
componimenti . 

S O N ET  T O / IL 


PErche  del  vaneggiar  V vfan^a  vecchia  > 

E gli  affetti  terreni  il  cuor  fi  /foglie 
In  fetto  giouenil , si  che  sinuoglie 
Di  virtù , ch'ha  beltà , che  non  sinuecchia  * 
§hial  fer  vago  fratei  dorata  fecchia 

Di  fior  in  fior  volando  infeme  accoglie 
Sfarfio  liquor  dall ’ odorate  foglie , 

E faui  di  mel  graui  di  affarecchia , 

*Tal  forma  il  dolce  di  mia  Cetra  il  fuona 
Alla  frefente  3 & all  ’ età  futura 
Da  /enfi  di  fietà  [piegati  in  rime. 

6)ui  de  f affati  error  chieder  fer  dono 

Affrender  fuofii  3 amar  il  ben , che  dura  » 
Su  l' ale  erger  fi  al  Ciel  fer  via  fubltme . 


A z Rin- 


4 POESIE  TOSCANE 


Ringratiamento  à DIO  per  li  benefìtij  della 
Creatione , e Redentione . 

SONETTO  iv. 

AL  nome  tuo  far  holocaulìo  il  core 

lo  bramo  o Rè  del  del,  di  cui  fon  dono 
Il  aure  , ch’io  faro  , e quanto  à noi  di  buono 
Produce  > e nutre  il  Sol  col  fuo  vigore, 
olirla  come  degne  grati  e à quell’  amore 
Render  potrei , da  cui  redento  io  fono  ? 

Non  fe  mille  io  fciogliefli  in  fiero  fuono 
Su  l’ Arpe  à lode  tua  lingue  canore . 

Non  fe  quant  ha  di  fìille  ou  è di  gelo 
l’Oceano  3 e tra  V vna , e V altra  foce  , 

E fìelle  in  bel  feren  la  notte  accende . 

De  giufti  il  Sangue , il  Mar , la  T'erra,  el  Cielo 
Dicon  la  gloria  tua , e la  lor  voce 
In  qual  Clima  non  sode,  e non  s intende? 


Lodi 
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Lodi 

delia  vera  Virtù. 

SONETTO  V. 

QVal  da  fereno  Cielo  i monti  indora 

Fulgido  il  Sol 3 mentre  sii  therha>  e t fori 
In  perle  accolti  i rugiadofi  humori 
Fan  bell'  il  fuolo  d gara  con  l Aurora  * 

Tal'  entro  V alma  Fplende > e /punta  fuora 
Lampo  di  'jjirtù  vera,  onde  s'honori 
Il  Donator  3 che  fra  fuperni  Chori 
Bea  chi  lui  nelle  fue  gratie  adora . 

Sò  ciò  ogni  FUI  più  chiaro  indarno  tenta 

Dar  luce  a raggi  > d me  d' ardir  pur  vago 
BaFìa  > che  il  mio  3 cioè  fofco 3 almen  gli  adomhre . 
Cosi  induFtre  ^Pittor  ne  rapprefenta 
Di  nobil  g)olto  la  Fpirante  immago  3 
Sol  per  eh'  in  vn  comparte  i lumi  3 e Fornirti  . 


A i 


Mife- 
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Miferie 

della  vita  humana . 


SONETTO  f i. 

NOn  pria  dal  materno  alno  efce  alla  luce , 
Che  piange  V huom  prefago  de  gli  affanni , 
Ch'il  cafo  auuerfo , e'I  variar  de  gli  anni 
Seco  in  vicende  non  penfate  adduce . 

D infuni  affetti  dietro  a falfo  Duce, 

Ch'alia  magion  l'inuia  deterni  danni , 

'Far , che  muouer  i pafii  ogn  ho  r s affanni  9 
Fin  eh'  all'  eBrema  angofeia  fi  conduce. 

Z)ede  l ' ira  di  Dio , che  ha  tefo  V arco , 

E non  vuole , ò non  sa  cangiar  viaggio 
Minijìro  infaujlo  di  fua  dura  forte. 

6)ueffa,  che  vita  fembra,  è viua  morte: 

Urne  fol  chi  ben  muore,  e s'apre  il  varco 
Al  promeffo  nel  cielo  ampio  retaggio  . 


Che 
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Che  Thuomo  fi  deue  vfare  à virtuofamente 
viuere  dalla  giouinezza . 

SONETTO  rii. 

COn  follecito  Jludio  ne  conuiene 
A virtuofo  oprar  noflra  natura 
Annegar  da  primi  anni > all  hor  che  pura 
Ogh  imagin  impreffa  in  fe  ritiene . 

Effer  non  può , che  il  giel  delle  ferene 
Notti  non  fenta 3 e del  Leon  farfara 
Pianta  nomila  3 ma  con  arte  3 e cura 
Nodrita  crefce  3 e illefa  fa  mantiene . 
fTal  s erge  tra  ’ difagi  3 e tra  gf  affanni 
' jjero  valor  3 eh 'd  rintuzzar  impara 
Nemici  incontri  3 e rifehi  altri  più  graui . 

Sa  3 che  il  piacer  nel  mel  cela  i fauo  inganni  3 
E come  di  ‘jjirtù  radice  amara 
Rami  produce  3 eh  han  frutti  foaui. 


Al 
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AlSig.  ^ANTONIO  BARBERINO  Nifm, 
hoggi  Card,  di  Santa  Chiefas  . 

Cile  alla  virtù  non  fi  Tale  fé  non  perlafatica. 
SONETTO  vili . 

PEr  monte  > che  fcofcefo  erge  la  cima  > 

A NTONIO,  al  tempio  di  V irtù  fi  fale : 

Qua  s indrizgan  gli  Heroi , quindi  su  fale 
Gloria  i lor  nomi  porta  in  ogni  Clima . 

Di  tanf  honor  qui  degno  fol Jl  flima 
Chi  fjpregiator  di  ben , che  fìa  mortale  3 
La  Speranza , el  Timor  mette  in  non  cale  s 
E fe  con  fopre  fopra  fe  fublima . 

Non  lo  difìornan  dal  proporlo  fine 
Vicende  auuerfie  3 che  vero  valore 
Da  infermità  perfiettione  acqui  Ha . 

Tal  germe  fiorto  da  femenza  fuor  e , 

C E arido  nella  bruma  appare  in  vifia> 

Prende  vigor  dalle  gelate  brince , 


Ai 
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eAlSig.  TAD  DEA)  BARBERINO  Nipote, 
hoggi  Prefetto  di  Roma  3 e Principe  di  Pelleflrina . 

Somiglianza  della  vita  humana  ad  vn  mar 
placido  pieno  di  nafcofte  infìdie , 


IL  cuor  human 3 TA D DEO , rajfembra  vn  mare , 
In' cui  nè  Scilla,  nè  C ariddi  freme  ; 

Aid  v agghiaccia  il  T imor , ferue  la  Speme , 

Che  Ihore  fanno  de  mortali  amare , 

Fiere  procelle  fon  le  voglie  auare  , 

Scoglio  occulto  il  piacer , cEangofeie  eli  reme 
Ha  fitto  i vezgj:  più  fi  firide  , e geme, 

Oue  di  gioia  maggior  calma  appare . 

Alle  voci  del  fenfi  chi  perire 

Non  vuol,  chiuder  ì orecchie  gli  conuiene  : 

O qual  periglio  è di  tenerle  aperte  .<? 

Legato  alla  ragion  fermi  il  defire , 

E vero  fa  che  vinca  le  Sirene , 

Che  finto  fu  nel  figlio  di  Laerte . 


SONETTO  IX. 


Di- 


IO 
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Dimanda  à DIO  le  tre  Virtù  Theologali 
per  inalzarli  al  Cielo , e per  difciogliere 
i lacci  terreni , che  legano 
lamina. 


SONETTO  x. 

OCome  il  fenfo  regna  in  cuor  mortale? 
Non  fa  gia?nmai  3 che  V alma  s a/sicur e 
Seguir  il  ben  3 fe  fri  a non  f ugge  il  male  3 
Ctiogrìhor  /’ inulta  a varie  voglie  impure . 
Con  van  diletto  a lei  tanto  frenale , 

Che  di  lui  vaga  3 far  eh  altro  non  cure , 
Onde  grane  à fe  fieJJa  arrefia  tale 
Nel  fango  immevfa  di  terrene  cure . 

Ahi  che  non  s alza  al  Ciel,  sella  non  vede 
guanto  di  fozss  H fier  nemico  afeonda 
In  finte  lame  3 che  le  Jlan  d' intorno . 

Deh  la  tna  man 3 Gl ESV 3 di  vina  fede 
Laimo  fi  tendo  r } e lamor  tno  le  infonda 3 
Che  di  [freme  la  delti  al  fin  bel  giorno  . 


Stato 
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Stato 

del  peccatore , 

SONETTO  xi. 


DI  brama  in  brama , e d vno  in  altro  oggetto 
Fa  tramando  il  cor  dal  puro  lume , 

Che  l del  n addita  ; e può  si  rio  cojiume  3 
Che  di  tenebre  ojfufca  V intelletto . 

Vana  fpeme , e timor  nel  mortai  petto 
CDi  penfter  folli  fanno  vn  falfo  nume 3 
Che  fopra  altrui  di  fe  tanto  pre/ume  3 
Che  faccia  la  ragion  dal  fuo  ricetto  , 
eiAhi  che  lungi  da  te , da  cui  dipende 

Cd  huom  viua , e inuecchi , ò manchi  in  vn  baleno  3 
Lungi  mio  DIO  da  te  di  colpe  auuinto 3 
CAlentre  fuo  fc empio  l ’ alma  non  apprende , 

Non  viuo  nò  -,  T bore  morendo  meno 
Di  quefla  valle  in  cieco i laberinto . 


Contro 
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Contro 
la  Superbia. 

SONETTO  XII. 

ST affi  gonfio  il  Superbo  , e immoto  in  vifia, 
Ben  ch'altri  parli  con  dimeffa  fronte  3 
@)ual  faffo  * che  dal  fen  dalpefire  monte 
Efpolìo  al  Ciel  feren  durezza  acquieta  : 

Spira  da  gl'  occhi  fuor  fierezza  mi  fi  a 

A difftrezgP*  c con  voglie  all'  ira  pronte 
Talhor  prorompe  alle  minacci  e > e all  ' onte  > 
Ed  alma  burnii'*  e gentil  cuor  contrita. 

S do  di  fe  fa  fiima  * e con  la  mente 

Torbida  ognhor  nutre  d f degno  * e freme  * 
Tra  fofipetti  * e rancor  viue  in  affanno . 

Non  hd  di  cui  fi  fidi  * e chi  non  fente 
Da  lui  1'  offefa*  pur  V odia*  e lo  teme  ; 

Onde  increfce  d fe  fieffo  * altrui  fa  danno , 


Con- 
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Contro 
T Auaritia. 

S O NE  T T 0 XIII . 

Oglia  mtenfa  d'  hauer  nell'  huom  frettale 


Con  tenaci  penfier  3 sì  eh'  egli  obliai 
Che  data  gli  fù  l'anima  immortale  3 
Per  eh'  al  Ciel  torni  3 onde  fen  venne  pria . 
Né  per  volo  piegar  gli  mancan  /’  ale  3 
Ma  fatto  vii'  incarco  vfanzg  ria 
Stretto  con  lacci  dor  tienlo  in  balia  > 

Onde  il  bel  di  lafiu  mette  in  non  cale , 

Per  tefori  ammaffar  la  cieca  mente  3 

A prò  di  cui  non  sa3  brama  gl'  imprejfe  3 
Che  di  terreni  affetti  il  cuor  gl' impiomba  « 
7 al  picciol  verme  à noi  dall'  Oriente 
T raslato,  di fua  [foglia  ordifee 3 e teffe 
Altrui  f erica  ammanto  3 d fe  la  tomba . 


B 


Con- 
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Contro 

la  Luffuria . 

SONETTO  x I r. 

FRd  V ebrezza , e frà  9 1 luffa  in  su  le  rafie 
S 9 adagia  1 Impudico , il  crin  d' odori 
Sparfo 3 e di  [prezza  i più  fublimi  h onori  j 
c Ter  appagar  del  cuor  voglie  amorofe  ; 

Nè  mira  3 che  nel  fen  le  fiamme  afcofie 
Souente  auampan  si  > che  ffandon  fuori 
Col  danno  il  lezo  di  funejìi  ardori 
A chi  il  piacer  per  meta  fi  propofe  : 

Dillo  tu  gran  Dauid  al  Ciel  diletto  , 

Che  ne  piangerli  poi , dicalo  il  forte 
Sanfion  de  Fili (lei  bramato  acquifto , 

Che  prefio  a lacci  sù  femineo  petto 
iAI  fin  fi  Fpinfe  à volontaria  morte  3 
E Salomon»  chi  idolatrar  fù  vifio. 


Con- 
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Contro 
lira . 


SONETTO  x v. 

9 Ira  al  petto  dell'  huom  ratto  s'apprende  > 
i E nel fangue  trafcorre  3 onde  repente 
Perde  il  fuo  lume  l ' ofcurata  mente 
Per  E atra  vampa  3 che  le  vene  accende  « 
Non  si  il  Vefuuio  le  fke  fiamme  Bende 3 
6)ual  hor  tonar  3 e fulminar  fi  fiente 
Per  gli  arfi  campi  > e la  fimarrita  gente 
Solo  à fuggirle  per  fuo  fcampo  attende . 

Se  pria  eh'  il  fiero  ardor  s'auanzi  in  lena  > 
Non  acqueta  gli  forti  3 a dura  morte 
Spejfio  tragge  V irato  il  corpo  3 e l'alma. 

Ben  faggio  è chi  del  cuor  l 5 impeto  ajfrena; 


B ^ Con* 
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Contro 
la  Gola . 

SONETTO  xvi. 

NOn  perche  fpenga  fete , e acqueti  fame  9 
Si  pafce  a laute  cene  auida  gola , 

Ma  acciò  eh ’ impari  fuafeguace  fcuola 
<tAd  eccitar  le  già  fopite  brame . 

Cibo  non  è che  più  f lì  imi  3 e brame  > 

Nè  fi  feelto  liquor  vendemmia  cola , 

Ch'ella  non  cerchi  : il  pregio  all  ’ alme  inuola  > 
Coprendo  il  lume  lor  d' atro  velame . 

Ah  fa  giammai  3 ctìà  lei  volga  il  de  fio 

Cuor  3 eh'  in  fembiante  humano  à fe  ripenfa, 
Rimembrando  di  Lot  il  fozgo  efempio  ? 

0 che  non  l * odij  per  V atroce  > e rio 
Jffo  3 che  de  * Canibali  alla  menfa 
Di  palio  gode  federato , ed  empio . 


Deferir- 
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Defcrittione, 
e bialmo  deirinuidia. 

SONETTO  X v 1 l. 

L"  Inui do  nutre  nell"  afflitto  feno 

Cure  , che  radon  quafi  verme  il  cuore , 

E nafce  V altra  in  lui  quando  vna  muore  » 
Onde  giammai  langofcia  non  vien  meno  . 

Da  morfi  lor  s infonde  in  vn  baleno 
Per  le  vene , e I arterie  atro  liuore , 

Che  ferpe  occulto  , e FJtarge  poi  di  fuore 
Mi  Ho  d"  odio , e di  frodi  empio  veleno . 

<l Atroce  affetto  , che  dell  " altrui  male 
Ti  diletti , e del  ben  t affliggi  3 e duoli, 

Chi  lama,  e teco  hor gode  , ed  hor  s annoia 9 
oTldentre  in  lui  forgi , viua  in  fato  tale , 

Che  non  V inui dij  alcun,  nè  te  gl"  inuoli , 
Màgli  t'accrefca  il  crefcer  V altrui  gioia . 
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Contro 

l’Accidia. 

' SONETTO  x v 1 1 li 

OGni  bonetto,  fatica,)  ogni  pen fiero 

Di  T)ir tu  figlio  ) ò fa  di  Gloria  amico , 
zAbborre  il  pigro , qual  mortai  nemico 
Ch'amando  il  piacer  fialfio > ha  in  odio  il  vero . 
Non  ammette  nel  cuor  alcun  fine  ero 
Con  figlio  3 ò cura  d * animo  pudico  3 
LE  fiate  all'  ombra 3 e'  l ‘jjerno  in  luogo  aprico 
Staffi  y e ragion  in  lui  non  ha  più  impero . 

Là  fiol  drizzi  le  voglie  > oue  l * inuita 
Con  dolce  rifio 3 e con  amabil  volto 
Il  cieco  fienfio  di  lui  fiatto  donno , 

Dato  in  preda  al  torpor  mena  la  vita 
Non  più  tra  vini ; ma  tra  V otio  e l fionno 
In  cupo  oblio  di  fie  giace  fiepolto . 


Lotta 
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Lotta  dello  Spirito 
col  Senfo . 

SONETTO  x i x. 

S*  Auuien  che  due  Campioni  afira  tenzone 
Faccin  tra  lor  lottando » hor  braccia  -,  hor  petto 
L' vn  dell' altro  anelando  tien  ristretto » 

E nè  vantaggi  ogni  fita  cura  pone . 

Già' l fianco  afferra  all' emulo  intercetto 
Mentre  non  nudo  d più  rifchio  l'efione  ; 

Onde  V incalzai  ».  e indugio  non  firapone 
Fin  eh  * a terra  cader  non  l * ha  corretto . 

E auuerfiario  d' ogrì  huom  vigor  riceue 
Dalla  magione  eh' alberga  eterna  doglia» 

E con  altro  , eh' ammanto  allaccia  V alma. 

A fiirti  ignudi  ignuda  oppor  fi  deue  ; 

Se  di  terreni  affetti  non  fi  fioglia» 

Non  fieri  in  quella  lotta  hauer  la  palma  % 


Lodi 
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Lodi 

dell  ’ Humiltà. 


sonetto  xx. 

IN  roze  {foglie  con  negletta  chioma , 

Mentre  Humiltà  r ino  Ito  il  guardo  al  Cielo  , 
Sprezza  V oro , e le  gemme,  el  caldo  , el  gelo  , 
'T ien  l ’ alme  fcarche  d' ogri  indegna  foma . 
Pompe  non  vide  mai  V antica  Roma 
Eguali  à lei , qualhor  con  puro  velo 
Di  pietà  cela  il fuo  deuoto  zelo , 

Che  col  piede  calcando  il  fajlo  doma . 

Gli  affetti  rei  del  cuor  human  diffolue  > 

Né  lafcia  , che  fozgura  vi  s imprima , 

E fe  nhàfegno  , ancorché  lieue  , il  terge  , 

Con  rimembrar,  ch'altro  non  è , che  polue , 

Onde  quanto  qui  più  Jua  gloria  adima , 

Nel  co ff etto  di  DIO  tanto  più  V erge. \ 


Lodi 
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Lodi 

della  Carità. 

SONETTO  XXI. 

NOn  luce  si  tra  le  minute  Jìelle 

In  bel  feren  con  V argentato  corno 
La  Luna:  el  Sol  quando  è più  chiaro  il  giorno  9 
Come  Alma  Carità  fra  le  forelle . 

Sembran  V altre  Virtù  fogge  Donzelle 
In  atti  humili  3 e con  fembiante  adorno  3 
Che  Hanno  a lei  3 quafi  Reina } intorno 
Ad  ogni  cenno  'ubbidienti  Ancelle . 

E viua  fiamma , che  dal  cuor  mortale 
I più  baffi  penfier  difperge , è Madre 
D'  affetti  ac  cefi  da  pietofo  zelo . 
aAll  * opre  fue  non  può  farfi  altra  eguale  ; 

Mofirollo  all' hor 3 che  fè  dal  fen  del  *PA  D RE 
Scender  <1)10  in  terra , e l'huom  falir  al  Cielo . 


II 
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II  diletto  terreno  è 
momentaneo . 

SONETTO  XXII. 

ACqua  limpida  forge  > e sì  diffonde 

In  verde  prato  tra  V herb ette  3 é*  fiori. 
Spira  V aura , e ninuola  i cari  odori  f 
E fra  le  nubi  il  Sol  più  non  safconde . 
Ride  il  fuol , ride  V aria , e ridon  V onde , 

E gli  augei  dell  * Aurora  d primi  albori 
Con  note  argute , e ftbih  canori 
Gioia  fìillan,  eh  * al  cor  dolce  s ’ infonde . 
f Tal  di  felice  flato  il  bel  fembiante 

fpuì  fembra  al  fenfio  > che  non  mira  al  fine  ; 
Ahi  che  quaggiù  il  diletto  in  vn  momento 
Da  noi  fen  fugge  con  alate  piante  , 

§puì  /’  alme  albergan  come  pellegrine , 
StabilfoV  hanno  in  Ciel  vero  contento  . 


Pre- 
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Preghiera  à DIO, 
che  ci  liberi  dalle  infidie  del 
piacer  fallace . 

SONETTO  XXIII. 

QVel  che  giocondo  fembra , e vie  più  piace* 

S ’ offre  al  fenfo  , e ripofo  ne  promette  ; 

Ond'  auuien 3 che  la  mente  Ji  dilette 
Di  lama  lufngheuole , e fallace , 

E r alma  lungi  dal  fender  verace 
Segua  V antica  vfanza  , en  fe  ricette 
Mille  penfier  nemici , e pur  affette 
Da  lor  * ma  indarno,  labramata  pace  * 

Che  fìuol  muouongli  incontro  di  defri 
Non  fani , A te  con  lagrimofe  gote 
Ricorro  in  dubbio  di  reììar  confufo . 

Odi  i preghi  del  cuor  , odi  i foffiri , 

Mira  il  dolor . In  fua  ffeme  non  puote 
Gl ES  V>  chi  ' n te  fi  fda , effer  delufo  a 


Ali 
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Al  Sig.  <lA  LE  S SA  N DRO  fuo  fratello . 

Vanità,  e pericolo  de’  piaceri, 
che  allettano  ìlfenfo . 

SONETTO  XXI  V. 

LVfmghiero  piacer,  porpora,  ed  oro 
Con  fallace  fembianza  fan  fouente 
Dal  dritto  calle  trauiar  la  mente , 

Nata  à fruir  ' in  Ciel  vero  teforo . 

Benché  d tutt  ' bore  dal  cele  [le  Choro 
Ne  Jgride  alato  fpirto , e E innocente 
Sentier  ri  addite . 0 mifer  alma  ardente 
Per  beltà , che  rìancide,  e par  ri  foro . 

Sbendai  guardo  ALESSANDRO,  in  atra  notte 
Scorre  lampo  le  nubi , e a pena  appare , 

Ch ' in  tenebre  più  denfe  l ■ occhio  appanna . 

Chi  il fier  ardor,  eh' è qual'  in  caue grotte 
Ferro  infocato , crede  allo  fjtruzgare 
Di  poc  acqua  fmorzar,  quanto  s ' inganna  ? 


Penti- 
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Pentimento  delle  paffete  colpe , e dimanda 
al  fiio  Signore  del  dittino  aiuto . 

SONETTO  XX  F. 

COn  gli  occhi  molli } e con  le  guancie  J morte  » 

Del  tempo  in  vano  fpe/o  mi  querelo , 

E /correr  fento  per  le  membra  vn  gelo  , 

Qual  di  chi  vede  ejfir  condotto  à morte , 

Poiché  feguendo  ingannatrici  /corte  > 

Ho  fi, narrilo  il  fender , che  guida  al  Cielo , 

Non  i/cu/o  le  colpe  3 e non  le  celo  > 

Che  reo  mi  /anno  nelV  Empirea  Corte  a 
Alma 3 che  /ai?  perche  la  lingua  tace , 

Quando  /piegar  douria  /upplici  note 
In  atto  humile  alle  beate  fehiere  ? 

Infirma , o Rè  del  Ciel,  mia  mente  giace  $ 

Porgile  aita } ella  da  fe  non  puote 
Rtferger , nè  pur  mouerfi  d volere, ^ . 


C 


Medi- 


POESIE  TOSCANE 


Meditatione 

della Pafsione  di  CHRISTO. 


SONETTO  XXVI. 

VEggio  nel  tuo  Colato  affira  ferita , 

Le  mani , e piè  trafitti , ed  in  giù  chine 
Le  tempie  auuinte  da  pungenti  Ef?ine , 

Gl  ES  V,  per  darmi  con  tua  morte  vita . 

'E  pur  nel  fango  del  piacer  nodrita 
E alma  lungi  da  te  Juo  vero  fine, 

Z)iè  piu  s agghiaccia , ancor  eh  ’ habbia  vicine 
Le  fiamme  del  tuo  amor , che  à fe  V imita. 
Trema  la  terra  > el  Sol  dofeuro  velo 
Si  cuopre  il  volto,  ed'  io  nelle  mie  graui 
Colpe  m induro , é l fen  gelato  fiafii  . 

Deh  il  foco  tuo , Signor , disfaccia  il gelo , 

Le  macchie  del  mio  cor  tuo  fangue  laui , 

0 almen  lo  pieghi  il  duol,  che  rompe  i fafii . 


Quan- 
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Quanto  fiano  inganneuoli  i diletti  delfenfo, 
e malageuole  il  fuperarli . 

SONETTO  x X V 1 1. 

ALma  con  lieto  Jguar do  3 e dolce  rifo 
Speffo  il  fenfo  inganneuole  ri  alletta; 

Cofit  non  fi  defiay  eh'  ei  non  prometta y 
oTislentre  ri  applaude  con  amabil  vifo . 

Stafii  da  vero  ben  lungi  diuifio 

A nuoue  ojfiefe  pronto . Hor  che  s affetta 
A far  delle  fue  frodi  offra  vendetta  y 
Che  ne  chiudono  il  varco  al  Paradifo  ? 

Domar  V affetto  alla  ragion  rubello  y 
Opra  certo  non  è facile  > e breue, 

Dicalo  <tA  NTO  N I O y d cui  V offro  flagello  s 
E'I  digiuno  x e'  l cilicio  non  fu  greue  y 
Chi  tra  le  [fine  giacque  in  ermo  bottello  3 
Chi  flrinfe  al  nudo  Jen  gelata  neu<L^  » 


C 4 


Con- 
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Contrailo  nella  mente  del  pentimento  de  gli 
errori, e de  gii  filinoli  del  vano  piacere. 

SONETTO  XX  FI  l i. 

I N fe  torna  talhor  allo  Ffclendore 
Di  ragion  l'  intelletto  3 onde  fi  pente 
De  falli  antichi . Ma  qual'  3 ahi  3fouente 
Il  van  defio  pur  muoue  affalto  al  core? 

Venfier  fallaci , e nebbia  atra  d' errore 
Cingon  d ’ intorno  V affannata  mente  3 
E fon  si  al  proprio  mal  le  voglie  intente  3 
Che  nato  d pena  ogni  buon  fenfo  muore . 

E ugge  intanto  la  vita3  ed  all'  e fremo 

Giungono  i giorni . 0 Rè  del  CieV  aita  , 

Deh  fd3  eh'  io  prenda  homai  miglior  configlio . 

In  dubbio  di  mio  fato  agghiaccio , e tremo , 
olMentre  ripenfo  all'  vltima  partita . 

Deh  verfo  me  volgi  pietofo  il  ciglio . 


Pugna 
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Pugna  della  parte  inferiore 
con  la  ragione . 

SONETTO  XXIX. 

F. Alluce  vifla  d' oggetto  preferite 
T>al  futuro  trauia  nofìro  penfero  > 

Onde  s appiglia  al  falfo  > e lafcia  il  vero 
Con  voglie  al  mar  accefe , e al  bene  Jpente . 
Non  è conforme  col  voler  la  mente  > 

Nè  hauer  fembra  di  fe  V arbitrio  intero  3 
Tanto  il  piacer  può  con  Juaue  impero  > 

Che  V err or  ella  vede  > e v accorgente . 
zAlma  t'auuif  pur  à qual  periglio 

Ti  troui  e fiotta.  È temerario , e folk 
Chi  potendo  3 del  mal  cura  non  hebbe . 

Deh  di  fchiuarlo  ornai  prendi  coniglio  3 

Che  il  cuor  3 ctiallhor  potè  3 quando  non  volle  , 
A ragion  non  potrà , quando  vorrebbe . 


C s 


Refa- 
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Refugio  del  Peccatore 
è la  Pietà  diuina . 

SONETTO  xxx. 

GRauido  di  penfer  qual  fronda  in  Belo 
Tremando  il  cuor  afflitto  3 mentre  corre 
Quefta  vita  al  fuo  eflremo  3 non  sa  torre 
Se  daW  inganno  > che  lo  toglie  al  Cielo  : 

Il  fenfo  gli  occhi  con  fallace  velo 

Gli  benda  x onde  il  fuo  danno  non  ahborre  9 
Nè  cerca  da  ritegni  V alma  fciorre 
Al  dolce  imito  di  c elette  zelo . 

Deh  fin  eh  ’ ha  tempo  > ei  penfi  d quella  voce 
Della  tromba  3 per  cui  chi  reo  fa  morto , 
Sentenza  haurd  d*  ardor  > che  eterno  cuoce  e 
E dal  profondo  de  fuoi  falli  forto 

Signor  membrando  3 che  morifii  in  Croce  • 
Di  tua  immenfa  Pietd  sindrizgi  al  Porto , 


Quan- 
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Quanto  lamor  di  fe  fteflb  è nociuo 
all' anima  Chrirtiana. 

so  NETTO  xxxi . 

NOn  vfan  tanti  mezgi,  e prone  fanno 

Carmi  d 1 alcun  guerrier , ch  ' ha  per  oggetto 
Con  pugna  aperta,  ò militar  inganno 
Vincer  nemico  entro  Città  rittretto , 

Con  quante  infidi  e intorno  all'  alma  fanno 
Penfier  terreni , ed  il  tenace  affetto 
Del  cieco  fenfo  oppugna  V intelletto  , 

6)ual  eDuce  ) che  minaccia  e fi  remo  danno  , 

Hor  chi  non  meno , eh  à Betulia,  vede 
Poflo  da  fchiere  hoflili  afedio  al  core , 

Per  fottrarfì  all  ’ eccidio , che  s appretta 
Di  Kelo  , e fjteme  armato , e viua  fede , 

Perche  indugia  à troncar  del  proprio  amore 
Più  che  la  d' Oloferne  horribil  tetta? 


Chiede 
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Chiede  de’luoi  falli  perdono  à D I O 
& la  fua  fanta  grana. 

SONETTO  XXX  IT. 

HVmido  gli  occhi  > él  cuor  colmo  di  doglia 
Con  folpiri  interrotti , e febil  fuono 
Gl  ES  V del  mio  fallir  chieggio  perdono  » 

Che  dell'  alma  al  candor  le  macchie  toglia. 
Succeda  al  pentimento  intenfa  voglia 

D' amarti,  e venga  di  tua  grana  il  dono  3 
Ch'altro  mi  renda  a te  da  quel  ch'io  fono , 

*Pria  ch'io  deponga  la  caduca  fpoglia. 

Ahi  che  con  vaghe  lame  ogrihor  più  nuoce 
Il  van  de  [ir  e y che  dal  fen  riinuola 
De  penfer  fanti  lo  Jperato  frutto  . 

Tu  3 che  puoi  3 [pegni  il  moRro  : d far  il  tutto 
Il  moto  baflòfol  di  tua  parola, 

AU'  altro  è d'vopo  il  j angue  [parfo  in  Croce 


Breui- 


DEL  CARD  BARBERINO-  ìs 


Breuità 

della  vita  humana. 

S O NET  T 0 XXXII  I . 

PAffa  la  vita  all'  abbaffdr  d'vn  ciglio  P 
Onde  fi  cangia  in  atra  notte  il  giorno , 

Che  d noi  rideua  candido , e vermiglio  ; 
Cener  fa  lofio  ogni  bel  vifo  adorno  . 

Dura  morte  non  meno  il  fero  artiglio 

Stende  al  Re  cinto  dagli  armati  intorno  * 
Che  al  p onero  bifolco  : ogni  configli  q 
Più  fc altro  atterra , all'  ardir  facca  il  corno  * 
E la  cuna  talhor  fune  fa  bara ; 

Terrena  pompa  3 quaf  frale  > ò vento 
Sen  fugge , e fafi  ogni  dolcezza  amara. 

§ftal  dunque  fampo  haurai  ? là  il  pafo  intento 
Oue  il  ben  dura.  Saggio  chi  prepara 
Con  prouido  Forier  V alloggiamento  a 


Gli 


34  POESIE  TOSCANE 

Gli  oggetti  del  piacer  fenfuale  off  ideano  l’in- 
telletto ; fi  dimanda  à D I O , che 
faccia  palefe  la  lor  vanità . 

sonetto  x x x i r:  . 

DEnfe  nubi  riadombran  V intelletto  > 

Onde  imagin  di  ben  falfo  , e fugace 
Vo  feguitando , e don  è men  la  pace, 

Delujo  mi  trouarla  mi  prometto  . 

Gl  E S V deh  fgombra  di  caduco  oggetto 
La  brama  > che  pur  troppo  è in  noi  tenace  3 
Sgombra  il  piacer , che  ben  eh  offenda  piace  > 

^Tuy  che  dea  alme  fei  vero  diletto . 

Fà>  che  fi  volga  à te  con  puro  zelo  , 

Rè  delle  Belle  > e accefo  del  tuo  fanto 
Foco  il  mio  cor  nell' amor  tuo  s interni . 

Rimembragli , che  quanto  ha  /otto  il  Cielo  , 

Mancar  vedrafi , romantico  ammanto , 

£’/  Regno  3 egli  anni  tuoi  fon  teco  eterni . 


Dalle 
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Dalle  mine  di  Roma  antica  fi  riconofce  la 
poca  (labilità delle  colè  terrene. 

SONETTO  X X X F. 

QVì  ni  affido  penfofo  in  quefio  fajfa , 

E dell'  antica  Roma  à terra  miro 
La  Maefìà  caduta,  e ne  fofpiro  3 
E prefo  da  Jlupor , non  muouo  il  paffo . 

Non  fati o di  p enfiar  , ancorché  laffo , 

La  vanità  dell' human  fafìo  ammiro  , 

E del  mio  vaneggiar  meco  madiro  , 

E pur  la  mente  a vii  ' oggetto  abhajfo . 

Alma  deh  pria  che  mi  s'imbianchi  il  crine , 

Schiua  il  co  fiume  di  quei,  che  fi  danno 
In  preda  al  fenfo , per  pentirf  al  fne  . 
oPl/lifero  chi  trabocca  in  tal'  inganno , 

Rado  è , che  del  morire  in  fui  confine 
Si  rauuegga  de  falli , e figga  il  danno: 


Mite- 
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Miferia  dell'  huomo  per  la  pugna  interna, 
che  fanno  le  pafsioni  frà  di  loro . 

SONETTO  X X X v 1. 

OCome  il  fenfo  > e con  qual  poffa  fede 
La  ragion , finche  il  fino  vigore  atterra 
Nell'  huom*  che  DIO  formò  di  poca  terra , 

Per  farlo  in  Ciel  d'eterno  Regno  herede . 

Lajfo , che  del  fuo  inganno  non  s auuede , 

M entre  pace  qui  cerca  > incontra  guerra 
D'affetti  in  fie  dificordi . ahi  che  l'afferra 
Speme , e Timor  * ch'ogni  mifiura  eccede . 

Non  cosi  canna  in  riua,  ò giunco  in  onda 
Agita  il  vento , com  il  van  defio 
Suo  cuor  tra  breue  gioia  , e lunghi  affanni  : 

Gl' ingombra*  ohimè  caligine  profonda 
Dalma  * che  di  fe  ttafii  in  cupo  oblio 
Pigra  di  ben } pronta  al  mal  3 cieca  d fimi  dami . 


Timor 
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Timor  del  caftigo  per  le  commefle  colpe , 
e dimanda  del  diuino  aiuto . 

SONETTO  X X X V 1 1. 

SPinofa  cura  mi  trafigge  il  core  x 

Mentre  i falli  commefi  mi  rammenta , 

Ogrì  orma  de  miei  pafii  mi  fpauenta , 

E vie  più  il  corfo  rapido  dell'  bore . 

Di  Gl  E S V V ira , el Jùo  giujìo  furore 
M'accora,  e fe  talhor  V anima  tenta , 

Qualche  fchermo  trouar  , pur  fi  fomenta  , 

Si  che  la  Speme  è vinta  dal  Timore . 

Ah  eh' in  tenebre  il  piè  muouer  ni auueggio  , 

E che  fra  balze,  in  fafii , e Ber  pi  inciampo , 

E per  erto  fender  guida  non  haggio . 

Dalla  tua  man.  Signor,  aita  chieggio , 

Ch'ai  precipido  mio  non  vedo  fcampo , 

Se  di  tua  grada  non  ni  affi  da  il  raggio . 


D 


L’amo- 
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L'amore  delle  creature  fpeffo  deprime  Tarli 
ma,  che  con  la  cognizione  di  quelle 
deue  innalzarli  al  Creatore . 

S O NETTO  X X X F i l i. 

CHi  vede  il  Sol  y che  fenza  nubi  Splenda? 

E fcintillar  le  Belle  in  bei  zaffiri  ? 

Coniò  ? che  talhor  feco  non  fo Spiri , 

E dell' Empireo,  luce  non  s accenda? 

Mifero  V huom  y par  y ch'ai  fuo  cuor  s'apprenda 
Solo  fiamma , che  fpira  da  defiri  3 
Ond'  a terreno  oggetto  il  guardo  giri  ? 

E V in  fidie  nafcoììe  non  comprenda . 

Oppugna  della  mente  ogni  più  cajlo 
\ Tenfier  il  fenfo  a lei  fatto  rebelle } 

E l ’ alma  offende  mentre  alletta , e piace . 

La  rendon  t olio  3 e le  dehtie  imbelle  ? \ 

E vinta  ? pria  che  pugni  ? à terra  giace , 

Che  il  valor  manca  oue  non  ha  contrailo . 


Chi 
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Chi  fegue  beltà  caduca  incorrere  in  graui 
danni  dell'  anima . 

SONETTO  XXXIX. 

SPiega  leltà  di  fe  pompa  gradita 3 

Onde  l ’ human  defilo  vaghezza  prende  ; 

Ma  il  periglio  imminente  non  comprende 
Laima  infelice  dal  piacer  rapita . 

Al  fugace  Jplendore  ella  fmarrita 
Lungi  dal  lume  eterno  3 da  cui  pende 
Ogni  bel  3 f ente  al  cor  3 mentre  s accende  > 

§htal  di  BraP  infiammato  empia  ferita . 

V amaro  duolo  in  dolci  rifi  afcofo 

Colma  il  fen  3 da  fuoi  verfa  acerbe  fi  Ile 
Chi  di  vaghi  occhi  fegue  amato  lampo  . 

Se  non  la  fchiua  incauto  3 ò neghi ttofo 
Da  principio  non  fipegne  le  fauille  3 
Da  fiero  incendio  poi  com'  haurà  fiampo  ? 


D 2 


Forza 
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Forza  dell’  affetto  terreno  confermato 
da  cattiua  vfanza. 

SONETTO  x L. 

BEn  m accorgo  talhor  > che  rio  coBume 
S'auanzg  si  con  violento  impero , 

Che  dall*  humana  mente  ogni  penfiero 
Più  fido } lungi  di  fugar  prefume . 

Deh  fiuegli  homai  de  la  ragione  il  lume 
GiuBo  difdegno  3 e nel  cangiar  fenderò 
Lafcìato  il  falfo  ben  > feguendo  il  vero 
Ad  egri  altro  defo  tarpi  le  piume . 

Con  affetto  terren  ì alni  à tuti  bore 

Deprime  si  > ch'alzar  non  puoffi  à volo  > 

Oue  l 5 imita  à fe  celefie  lampo  ? 

Ahi  chel  piacer  qui  ne  lu finga  il  core  3 

E ’ l guida  à varco  > ohimè  y d' eterno  duolo  > 

Onde  d morte  fen  va,  nè  cerca  fcampo . 


EfTer 
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Eller  neceffaria  la  cultura 
dell' anima. 

SONETTO  X LI. 

QVal  indufre  Cultor  in  piàgge  apriche 

Prende  à fole ar  la  terra  al  caldo , e al  gelo  3 
O fa  fereno  3 ò nuhilofo  il  Cielo  > 

O di  neue , ò pruine  il  fuolo  impliche . 

Auuezo  tra  i dtfagi  3 e le  fatiche , 

O * l dì  candido  [pieghi  3 ò negro  velo 
La  notte  > oggi  hor  d' oprar  gl  \ accende  il  zelo , 
Efca  gioconda  di  fperanze  amiche . 

Tal  chi  ben  l ’ alma  cultiuar  eleffe , 

Geme  fouente  aflitto , ma  nemica 
Forza  non  teme } e /prezza  onte  > e martiri . 
Tempo  verrà)  che  giunto  à ricca  meffe 3 
Empia  le  man  di  Epiche  > e lieto  dica . 
Benedette  le  lagrime  > e fofpdri . 


D 3 


Con 
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Con  la  limili  tudine  dellVccello  in  gabbia  lì 
dimodra  io  dato  pericolofo  dell’anima, 
che  non  lì  fcioglie  da’  terreni  affetti. 

SONETTO  x Lì  1. 

CArcer  angufoo  all ’ anima  immortale 
E la  terra . E qui  pone  il  fuo  diletto  ? 

Gfxal'  augelhn  tra  vimini  neretto } 

A cui  lo  fj'efjo  fouolazgar  non  vale  3 
Che  foe  il  de  fio  talhor  gli  muoue  V ale  3 
Per  ritornar  al  frondofo  ricetto  3 
Scorgendo  hauer  ogni  efoto  interdetto  s 
Per  vfoo  libertà  mette  in  non  cale. 

*TaV  il  cuor  anhelando  in  me  s aggira 

Era  vili  impacci  > e pur > lajfoo , comprendo  3 
Che  fon  ritegno  di  fallace  rete , 

Re  del  Ciel  la  tua  grada  alV  alma  Fj?ira  3 
Rompi  il  ferragli  o ; ella  fool  può  3 f dogli  endo 
Libero  il  volo ,,  in  te  trouar  quieti Lj>  . 


Quando 
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Quando  non  balli  quallìuoglia  altra  conlìderatione_> 
à conuertire  il  cuor  dell’  empio,  douerlo  muouere 
almeno  la  paffione  di  CH  RISTO. 

SONETTO  X LI  1 I. 

SE  V alma  > i rai  del  Sole  , e de  le  Belle 
Sì  vaghe  à rimirar  3 él  bel  fereno  > 

Opre  de  la  tua  mano  eterne  3 e belle 
A fe  non  traggon  dal  corporeo  feno  : 

Signor  > fe  V ale  > che  tua  grada  di  elle  3 
Non  1 ’ alzan  là , doue  beato  à pieno 
Di  te  gode  chi  faggio  da  fe  felle 
Ogni  rio  germe  di  piacer  terreno  : 

Se  viua  morte  in  infermi  tormento 

M iBo  di  famme  3 e giel  3 non  ha  poffanza  9 
Con  volto  > che  fletta  ira  3 e ffauento 
Di  fottrarre  al  fallir  il  cuor  dell  ’ empio  3 
Freno  gli  ponga  almen  la  rimembranza 
Del  Jojferto  per  noi  tuo  duro  fc empio , 


Forza 
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Forza 

dell’oggetto  preferite . 

SONETTO  X L I V. 

DA  finofgenfer  trafitto  il  core 

Pofa  non  trouo  > ond  ’ è pregiata  tanto 
§htefa  vita  mortai  > eh' in  doglia , e pianto 
Nafce  alla  Fpeme  ferua,  & al  timore? 
Piacer  del  fenfo , non  Circeo  liquore 

Fa  belua  l ’ huom  con  lu (ingioierò  incanto  ; 
Cosi  tal'  hor  meco  ragiono  3 e intanto 
Pur  vaneggiando  i di  trapaffo  3 e V bore . 
guanto  è la  forza  di  pref ente  oggetto  3 
Che  porta  in  brevi  e gioia  eterno  duolo  ? 

0 veleno  foaue  3 ò fero  inganno. 

Deh  Jgombra  il  grane  error  dall  intelletto 
zAlma  hor  che  puoi  ; fen  figge  il  tempo  a e 
E d dietro  lofi  a irreparahil  danno ....  ; 
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La  Concritione  efTer  quella  , che  rende 
all’Anima  la  vita  della  grada . 

SONETTO  XLT. 

OCchi  piangete , e tu  pentito  core 

Con  pie  preghiere  al  Ciel'  ergi  sii  V ale 
Dejto } eh  ’ impetri  al  mal  rimedio  eguale  3 
Ctiè  di  gemiti  frutto  3 e di  dolore . 

Deh  pria  eh' io  mi  riduca  all'  vltime  bore , 

Mentre  à lauar  le  macchie  il  pianto  vale , 

Tt  rimembri  3 che  ha  fol  vita  immortale 
Chi  in  DI  O rinato  al  mondo  errante  muore , 

Deir  Indiche  pendici  argento  3 ed  oro  y 

E quanto  ha  in  fe  di  gemme  il  mare  3 el  fuolo 
Raccender  non  ti  può  lo  /pento  zelo . 

Beri  in  mente  contrita  almo  teforo 
Di  penfier  faggi , e pretiofo  duolo 
Rauuiua  il  morto  Jpirto  3 e gl' apre  il  Cielo . 


Nella 


4*  POESIE  TOSCANE 


Nella  Naciuità  di  CHRIS T O 
Signor  Noftro . 

SONETTO  X L V I. 

MEntre  alla  bruma  algente  h orrido  gelo 
La  notte  inaffira  3f cefo  dal fereno 
cDeir  auree  Belle  nel  Virgineo  feno 
Infra  dui  bruti  nafci  3 o Rè  del  Cielo . 

I no  Bri  falli  prender  human  velo 
c7~7  fanno 3 ed  ecco  d' humiltà  ripieno 
Non  ifchiui  per  Cuna  arido  fieno. 

Cotanto  a nofiro  prò  t'accende  k§Io  . 

Bu  furano  E attor  dell ’ Vniuerfo 

pronto  vieni  à J offrir  affanni  3 ed  onte , 

Ter  trafitto  le  man  morir  in  Croce. 

Ed  io  nè  filila  pur  da  gli  occhi  verfio , 

E dourei  liquefarmi  in  vino  fonte  3 
Che  fon  cagion  de  la  tua  morte  atroce . 


Quan- 
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Quanto  importi  cuftodirgli  occhi  dal 
rimirare  mortai  beltà. 

SONETTO  X L F I I. 

M Or  tal  bellezza  afe  o fi  il  foco  tiene 

Per  ajfalir  eh'  il  guardo  non  reprime  : 

Ahi  mentre  cauto  d terra  non  P adirne. 

Ratto  V ardor  li  forre  entro  le  vene . 

Che  varco  V occhio  al  cor , onde  fin  viene 
Id  imagi h dell  ’ oggetto , e vi  s imprime  . 

Se  dunque  fa,  che  fua  falute  [Urne , 

Schiui  mirar  là  doue  non  conuiene . 
aAlle  pupille  V vno , e V altro  lume 
Delle  palpebre  tien  pronto  lo  fchermo , 

Ch'  à tempo  è di  celarle  arbitro , e donno . 

Come  vergini  m fiacro  C hi o [irò , ed  ermo , 

Che  di  velar  fi  il  volto  han  per  coBume , 

Si  che  non  vedon  > nè  veder  fi  pomo. . 


Nel 
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Nel  medefmo  /oggetto  . 

Che  fi  rimira  con  gran  pericolo 
la  beltà  femminile . 

SONETTO  X L V 1 I 1. 

OVei  che  d' oro , e di  gemme  il  crine  auuinto 
Diletto  al  Rè  della  fiderea  Corte 
Di  Sion  refe  le  famofe  forte 
Non  meno  di  Pietà,  che  d' o/ro  cinto , 

Che  giouinetto  ancor  cadere  e flint  o 
Fece  il  gran  Filifleo , e con  la  forte 
De  firn  Leoni , ed  Orfi  ffinfe  à morte , 

Da  femminil  beltà  pofcia  fù  vinto . 

Chi  fchiuar  bella  donna  non  sauuif. 

Di  non  temer  V infdie  non  fi  vante , 

Che  non  intefe  ftanno  à nuocer  prefe  . 

^Atti  gentili , e placidi  forrifi , 

Sguardi  foaui , e leggiadro  fernbiante 
Son  d’ angofcia,  e di  morte  armi funefe. 


Dalla 
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Dalla  vaghezza  dellaVilla  di  CaftelGandolfo 
s inalza  la  mente  à contemplare 
retarne  bellezze. 

SONETTO  X L I X. 

QVi  doue  il  lago  Alban  le  limpide  onde 
In  vago  giro  accoglie } el  mar  'Tirreno 
Lo  fguardo  alletta  col  ceruleo  feno , 

Il  Sol  per  r aria  i raggi  d' or  diffonde . 

S' ammantan  gli  arbofcei  di  verdi  fronde  , 

Di  fori  il  prato  3 el  Ciel  di  bel  fereno  3 
Dolce  mormora  V aura  > a cui  non  meno 
In  dolci  note  il  rofgnuol  rifonde . 

Chi  non  rinuigorifce  ? e al  cor  non  fente 
Gioia  Biliari  O s erga  pronta > e afcenda 
Per  queBi  gradi  al  Gran  p attor  la  mente . 

Deh  fquarci  homai  del  van  defio  la  benda , 

Drizzando  al  vero  ben  le  voglie  intente , 

E nel  bel  ctì  è lafu  d\  amor  s accenda . 


E 


Quan- 
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Quanto  fia  vano  il  penfiero  d acquiftar  fama 
col  mezo  della  Poefia. 

SONETTO  L. 

CHe  fai  Maffeo , che  penfi?  à che  con  arte 
Emula  all' età  prifca 3 sì  ti  cale 
Formar  Inni  canori ? à che  ti  vale 
* vegliar  la  notte  3 per  vergar  le  carte? 

La  fama  è fuon , eh ' in  vn  viene  3 e fi  parte  3 
E di  fugace  rio  qual  bolla  frale 
Da  Permeffo  V honor  finto  immortale  3 
E in  vano  altrui  quel  che  non  ha  comparte . 

E pur  ami  l'inganno  > e l dolce  errore . 

Eternar  credi  le  cofe  pajfate 

Con  Cetra  armoni ofa 3 e fuggir  morte? 

Folle  fferanz#  ti  lufinga  il  core  : 

Non  alla  pompa  di  parole  ornate  3 
Al  ben  oprar  del del  sapron  le  porte 


Gran- 
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Grandezza  de'  benefici) 
riceuuti  da  C HR1 S TO  Signor  Nofiro  . 

SONETTO  LI. 

SCender  vile  Zìi  da'  flettami  giri 

A fojfrir  caldo  3 e gelo  > e quegli  affanni  > 

Onde  tedio  a mortali  apportati  gli  anni 
Di  lagrime  fecondi  > e difoffoiri . 

Nè  paghi  fedii  vnquanco  i tuoi  de  fri  y 
O Rè  del  Cielo  in  riparare  i danni 
Dell  * human  fallo  > frutto  de  gl  * inganni  > 

Che  fur  principio  d’  eterni  martiri  : 

Fin  che  le  mani  > e piè  trafitto , el  core 
Non  de  [li  in  Croce  con  là  vita  il  f angue 
Per  chi  t'offefe  > ed  offende  à tutt ’ bore. 

E pur  non  manca  V amor  tuo  3 nè  langue 
V èr  mè  si  duro  3 e ingrato  : ahi  di  dolore 
Com  in  quefo  penfer  non  cado  efangue^l 


E 2 


Viltà 
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Viltà , & impotenza  delHiuomo , 
fe  dalla  grana  di  DIO  non  vien  folleuato. 

SONETTO  LI  I. 

OH  D IO  3 che  cofa  è V huom3  che  rimembranza 
Di  lui  ti  degni  hauer  3 e lo  rimiri  ? 

Nafce  elargendo  lagrime  3 e fofjtiri , 

Tal  eh ’ à Juo  prò  non  ha  fenno  3 o pojfanza . 

Pien  di  defio  fallace  3 e di  feranz# 

Era  cure  di  timor  crefce  a martiri  3 
Nè  trouando  qui  pofa  onde  refpiri  3 
Oblia  V ejfer  creato  a tua  fembianza . 
o7Aa  quel  che  3 ahi  laffo  3 ogni  penfìer  tra fcende  3 
E che  giacendo  condennato  à morte  3 
Da  te  redento  fu  col  proprio  f angue  3 
E feruo  pur  del  fenfo  in  prigion  langue 
Con  cuor  di  gel  3 s alla  beata  forte 
Del  tuo  amor  celef 5 aura  non  l ’ accenda . 


Peri- 
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Pericoli 

della  preferite  vita . 

SONETTO  L I I I. 

S Ouente  à rifchio  va  chi  meno  il  crede  > 

Sullo  il  Nocchier  3 eh  ’ in  Mar  placido  ffatma 
^Pino  grauido  il  fen  di  ricca  falma  > 

Cui  tempefa  improuifa  affale  y e fede . 

Che  cofa  è qui  tra  noi  y che  tenga  fede  ? 

N ’ alletta  il  cieco  fenfàf  e inganna  V alma  > 

Che  dal  piacer  di  lufngheuol  calma 
Fri  fogli  effer  portata  non  s auuede . 

Ben  hor  V imparo.  In  te  GIES  V {forando 
ci Tua  mercè  y chieggo  il  don  di  cuor  contrito  ? 
Onde  clemente  al  mio  fallir  perdoni . 

0 venga  homai  quel  di  y che  pofio  in  bando 
Lo  fluol  de  penfier  folli  in  me  romito  y 
Lungi  d' ogni  altro  oggetto  à te  mi  doni  - 


E 3 


Imnien- 
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Immenfità 

delleterna  beatitudine . 

SONETTO  L I v. 

SPirti  amati  da  DIO , che  nelle  sfere 
Celefii  bora  calcate  la  fuperba 
Crudeltà  de  'Tiranni , che  temere 
Non  vi  fè  i qual  fi  fa  pena  piu  acerba , 
CDite  in  qual  grado  fa  vofiro  godere , 

Onde  il  paffuto  duol  f dtfacerba  ? 

Spade  3 ruote  3 fagelli  3 e fiamme  3 e fiere 
Son  lieue  prezzo  al  premio  3 eh' il  Ciel ferba . 
Chi  fa  3 che  di  quel  Regno  rapprefente 
Il  piacer  3 che  diffufo  fi  di  III  Ila  ì 
Spiegar  lingua  noi  può , capir  concetti  > 
fifitant* è il  mondo  simagini  la  mente 
Di  gioia  vn  mar , farà  minima  Bilia 
Della  gloria  3 eh  ’ in » Ciel]  hanno  gli  Eletti . ~ 


Lodi 
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Lodi 

di  S.  PIETRO  Apoftoio . 

S O N ET  T 0 LE. 

POiche  la  colpa  tua  con  pianta  amaro 

Lauafli)  o PIETRO  > in  te  crebbe  V amore 
Verfo  il  culto  di  CHRIST 0 , nè  pofaro 
1 pafoi  tuoi  > nè  trouò  pace  il  core , 

Fin  che  il  nome  di  lui  celebre  > e chiaro 

Non  fotti  in  Roma  3 e Vittima  al  fuo  honore 
In  dar  il  foangue  tuo  non  fotti  auaro , 

Che  ttabili  la  foggia  al  Succeffore . 

Nè  ’ / T iranno  co  fouoi  feri  tormenti 
Di  piegarti  dal  dritto  fi  diè  vanto  3 
Onde  ti  far  di  vita  i fenfo  Ffenti , 

Quindi  veggio  > eh  ’ in  fen  non  chiuggo  il  fanto 
Zelo  3 che  deuo  : Almen  gli  occhi  dolenti 
Nel  mio  fallir  verftno  eguale  il  pianto  . 


Lodi 
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Lodi 

di  S.  PAOLO  Aportolo. 

SONETTO  L V I. 

SCefe , PA  0 LO  » à tuo  prò  qual  raggio  doro 
Pura  luce  dal  Ciel,  eh  ’ in  vn  baleno 
oAgnel  ti  f è di  Lupo , onde  non  meno 
T ’ ammiro  , eh  ’ A ngel  del  fiiperno  Choro . 

La  tua  facondia  riuerente  honoro , 

Ada  più  tua  Carità , chy  ac cef e il  feno  : 

Veggio  rapirti  al  Ciel  di  gioia  pieno, 

E' l latte 3 e' l /angue  tuo  tacito  adoro . 
Temerario  l'ardir , vano  il  de  fio 

Fora  à cantar  di  te:  bafii , che  gode 
De  tuoi  pregi  il  mio  cor  deuoto  3 e pio . 

Il  fuon 3 che  rauco  di  te  Ffrarger  sode 
Dalle  corde  3 che  muoue  il  plettro  mio , 

Tributo  è fol  d affetto > e non  di  lode. 


Lodi 
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Lodi 

di  S.  CARLO. 

SONETTO  LF  I 1. 

Glnto  (T  oflro  nel  far  de  tuoi  verdi  anni 
In  fembianza  reai  ti  vide  Roma, 

Con  fenno , che  fuol  dar  canuta  chioma 
All  ’ atroce  herejìa  tarpare  i vanni . 

Schiuafli , o CARLO,  del  piacer  gl  ’ inganni , 

D ’ hauer  la  brama  à piè  ti  giacque  doma  ; 

Dell  ’ Infubria  P a fior  la  facra  foma 
Portajh  infaticabil  negli  affanni . 

Nell'  orme  tue  ‘jjirtù  per  certo  calle 

Mofìra , che  V oro , le  deli  ti  e,  e'  l fonno , 

A chi  non  volge  alla  ragion  le  /palle , 

Del  fenfo  , e degli  affetti , e di  fe  donno 
In  quella  di  miferie  ofcura  valle 
La  via , che  guida  al  Ciel  chiuder  non  porno . 


Lodi 
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Lodi 

di  S.  ELISABETTA  Regina. 

SONETTO  L V l 1 l. 

COn  Palagio  reale  anguBa  cella , 

Con  feta  inteBa  d' oro  ammanto  burnite 
Cangi ajh 3 ELISABETTA  > hauejli  d vile 
Ciò  che  grandezza  il  cieco  volgo  appella  : 

Hor  fra  CeleBi  Jei  gradita  fella 
Di  raggi  adorna  in  vece  di  monile  3 
Qui  godi  d pieno 3 e regni  in  nuouo  Bile  > 
e Alma  innocente  à DIO  denota  Ancella 0 
Splende  qual  razo  dal  fuo  ardor  conjunto 3 
Nata  d pena  Ji  chiude  in  atro  anello 
Pompa  e gloria  mortai  3 eh'  il  mondo  apprezzai , 
Il  viuer  e morir  benché  in  altezggL 

Non  dee  Bimarfi3  mà  che  quejìo  3 e quello 
Sia  fenzg,  colpa  3 e con  pietà  congiunto  ... 


Debo- 
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Debolezza  dell  'h  umana  volontà, 
fe  dalla  Diurna  grada  non  è aiutata . 

SONETTO  L 1 X, 

E Dell'  human  lignaggio  ampio  teforo 

Franco  voler  , d cui  ragion  fa  fcorta3 
Ch"  il  diB orna  da  vìa  lubrica,  e torta  > 

E per  ergerlo  al  Ciel  gli  da  rif  oro , 
oZFLd  mobiV  e , (ì  che  dal  lido  Moro , 

Onda  di  Mar  men  ratta  fi  trajporta  } 

Quando  Eolo  dal  fuo  chiufo  apre  la  porta 
fidilo  Fjtirar  di  Zefiro , e di  Coro . 

Chi  più  f. labile  fife  in  cuor  Jtncero 

S enfio  verfio  G I E S d' affetto  pio , 

Che  Pietro  ? e pur  cangiofii  a lieue  sfida . 

Non  prefuma  di  fe  nofìro  penfiero , 

Di  ciafcun  fon  le  forti  in  man  di  DIO, 

Felice  V alma,  eh' in  lui  fol  confida^ . 


Fati- 
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Fatica  vana  dell  ’huomo 
intorno  alFacquifto  delfalfo  bene. 

sonetto  l x. 

A Che  la  notte  > él  dì  V humana  cura 
Con  brame  acute  trafiggendo  il  core , 

[Tra  pompe  frali  > e tra  'mentito  honore 
Delitie  ingannatrici  ne  procura  ? 

Qui  ì chi  ben  mira , non  è gioia  pura  y 
Tofo  fparifce  3 e fi  cangia  in  dolore  ; 

Quella  dunque  feguiam  > che  mai  non  muore > 
Perfetto  don  di  ben , eh'  eterno  dura. 

Ahi  che  la  no  [ira  mente  occhio  fimiglia 
D’  infenno  fonnacchiofo  3 a cui  repente 
In  sùl  mattin  raggio  di  Sol  traluce  > 

Che  mentre  prende  à diJJ errar  le  ciglia  3 
Perche  grauofo  il  primo  incontro  fente  3 
Ama  P ombra  notturna. 3 odia  la  lue f 


Danni 
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Danni , che  nel  cuor'humano  cagiona 
la  bellezza  mortale . 

SONETTO  L X 1. 

Ah  con  cjuai  vaghe  forme  al  cuor  s ' infonde 

Mortai  bellezza  y che  diletta  > e nuoce  j 
Dauid ’ il  sa  y per  le  cui  voglie  immonde  3 
Sparfo  ancor  s ode  il  duolo  in  fieb'il  voce . 

Mi  fio  al  piacer  fuo  velen-ferpe3  e cuoce 
Più  che  rapida  fiamma  3 e fi  diffonde . 

Non  hà  di  Libia  il  fuoV  angue  sì  atroce 3 
Né  il  Nilo  in  fen  più  crudo  mofìro  afconde . 

M entre  vezgofa  appar  3 mentre  ridente 
Spira  dagli  occhi  amor 3 grana  dal  vifo 3 
Ch' a foaui  defir  del  fenfo  applaude  . 

Hà  breue  %ioia,  eh'  è madre  fouente 
D ’ eterno  pianto , à chi  /’  afeofa  fraude 
Non  sà  /chinar  del  lufingheuol  rifo . 


F 


Si 
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Si  propone  la  temperta,che  muouono  i fenfi, 
e li  auuifa  ciafcuno,  che  fifottragga 
dal  pericolo . 

SONETTO  l x ì i, 

IN  fragil  legno  con  a/ciutto  piede 
Sirti,  e Sirene  già  cauto  /chinai, 

Hor  eh' hò  fnarrito  de * cele/i  rai 
Quel  lume , eh  ' al  mio  corfo  aita  diede , 

Freme  V onda  orgoglio/a,  nè  / vede 

Alcuno  /campo,  e eh' altro  attendo  ornai, 

Che  /ommer/o  incontrar  gl'  vltimi  guai , 

Si  quinci  Borea,  e quindi  Aufìro  mi  fede? 

Tu,  che  lieto  al  mattin  per  V ondeggiante 
Sentier  del  /en/o  le  tue  vele  /dogli , 

Non  vedi  la  tempefa,  eh'  è vicina ? 

Me  ridendo  con  placido  /embiante 
Fra  l' horride  procelle , e feri  /cogli , 

*IraJ/e  V ingannatrice  onda  marina . 


Scuo- 
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Scuoprefi  inhabile 

à vincer  la  pugna  de  groggetti  diletteuoli , 
e chiede  aiuto  à D I O . 

so  N E T T OL  xi  I I. 

BRama  talhor  la  fconfolata  mente 

Erger  fi  al  del  3 eh'  al  bel  feren  V inulta, 

E pur  fra  V e fiche  3 eh'  il  piacer  n'  addita, 

Inferma  fìafsi  3 ed  il  fuo  mal  non  fente  . 

^4 hi  che  nofro  defio  non  può  repente 
L 9 vfi  cangiar  della  p affata  vita  : 

Opra  quell  ' è della  Diuina  aita , 

Ch  ’ auualora  il  voler  3 mentre  acconfinte , 

Che  prò  che  ragion  parli  in  fuon  verace , 

Se  fiordo  in  vani  affetti  il  cuore  adimo  ? 

Deh  pria , che  morte  la  filetta  fiocchi  3 
Sgorghi n 9 amare  lagrime  da  gli  occhi  3 
Che  purghin  V alma  dal  ter  re  lire  limo  y 
Si  che  Itene  fin  voli , e pofi  in  pace. 


F » 


Atto 
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Atto  di  vera  contritione  per  li  peccati 
commefsi . 

SONETTO  L X I F. 

SEnto  dal  mìo  fallir  forger  fouente 
G1ESV  V ac cuf e , che  nel  tuo  c off  etto 
Mi  fanno  reo,  eh'  in  me  fer  van  diletto 
Sien  fate  del  tuo  amor  le  voglie  tyente . 

Ben  lo  conofco , ma  la  pigra  mente 
Giace  nel  fango  , onde  formar  concetto 
Non  sa,  che  de  [li  in  lei  deuoto  affetto , 

Per  cui  del  mal 5 oprar  /’  alma  fi  pente . 

Deh  per  hauerti  offefo  apprenda  fenfo 
MiPto  di  pentimento , e di  dolore , 

Talché  fiorando  in  tua  mercè  rejpiri . 

Non  grato  men  à te,  eh'  odor  d' ine enjò 
S ’ ofre  da  * preghi  di  contrito  core 
Olocausto  di,  pianto  z e di  fofjiri , 


Pro- 
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Profopopeia  dVn  Nouitio  della  Religione 
Cappuccina, 


SONETTO  LX  F. 

SAcro  foggiamo 3 oue  fi  brama  il  duolo , 

Che  per  ammenda  all'  alme  il  Ciel  concede 3 
Mentre  per  le  tue  piaggie  io  muouo  il  piede  > 
Quanto  nella  tua  vidi  a mi  confilo  ? 

Lungi  da  te  fi  Bà  nemico  Buolo 
Di  noiofi  penfier  3 amica  fide 
Di  chi  dal  torto  al  camm  dritto  ri  e de  > 

E in  ver  le  f ielle  alza  la  mente  a volo. 

Qui  pouera  virtù  le  gemme  3 e V oro 

'Tien  a.  vil3  qui  nè  d' onta,  ò danno  teme 3 
Che ficcorfi  da  DI  O fpera  al  bifigno . 
Attende  fil  da  lui  vero  tefiro  3 

Che  d' oggetto  mortai  sà  3 che  la  FJieme 
E d'  huom  3 che  vegli  3 vn  lufingheuol  fogno  * 


F 3 Non 
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Non  douerfi  inueftigare  i giuditij  di  DIO, 
mà  conformarli 
con  la  fua  volontà . 

SONETTO  L X F I. 

NOn  huom  > Verme  fon  ’ io  ; come  tant  ’ ofo 
Che  cerchi  > perche  à te  permetter  piace  3 
Che  il  fi  ufo  inf aulii  fenf  alcun  ripofo , 

E i di  felici  tragga  V empio  in  pace  ì 
Ma  pur  talhor  ’ il  mio  penfer  dubbiofo 
Si  vinto  cede  al  lume  tuo  verace , 

Che  tua  fanta  equità  V alma  non  tace  3 
Benché  non  f cerna  il  tuo  giu  di ti o afcofo  : 

T eco,  G1ESV , rettar  non  può  fmarrita 
Dal  camin  dritto  in  mefo3  ò lieto  flato , 

O s' attrifi > ò gioifca,  ò tema > ò ffere . 

Tu  vera  via3  tu  guida  fei  3 tu  vita 
A chi  tua  voce  afcolta . O me  beato 
Se  fa  conforme  il  mio  col  tuo  volere . 


L’ani- 
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L/anima  oppugnata  da  vari)  nemici 
con  Educo  Diuino 
rimanere  à cucci  fuperiore . 

SONETTO  L X V I I. 

NOn  può  lo  Spirto  human  fin  che  lo  ferra 
La  corporea  prigion,  hauer  mai  pace , 

Che  ogrìhor  con  frodi  , e forza  più  viuace 
Il  Senfo,  il  Mondo , e V Vfo  H fan  guerra. 
Con  l ’ altrui  poffa  di  fcufar  li  piace 

Sua  colpa  si  , che  il  valor  proprio  atterra , 

Ne  folleuando  il  fuo  defìo  da  terra 
*Preda  di  vii  piacer  nel  fango  giace. 

Tatica  intollerabil  net  penfero 

Stima  fegutr  V irtude , ò chi  rimojfa 
• viltà  dal  feno , il  fuo  fallir  deplora. 

Chiedendo  à DI  O mercè  con  cuor  fincero 
Com  erge  la  Ragion , e V auualora  ? 

Cofa  voler  non  sa,  eh' in  lui  non poffcL^* 


Si 
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Si  defidera  terminar  la  vita  humana 
per  goder  leterna  in  Cielo . 

SONETTO  L X F 1 I.T. 

MEntre  tua  man , G l E S V , del  del  n addita 
Il  calle  angutto , per  cui  muoue  il  piede 
Chi  far  ac  quitto  d' immortai  mercede 
Intento  affira  in  quetta  fragil  vita . 

Seri  f ugge  il  tempo } e nel  fuggir  minuita 
A penfar  > etici  trapaffa,  e mai  non  riede  ; 

Onde  à te  volto  con  (incera  fede 
Signor  y ni  accingo  ali  vltima  partita . 

0 venga  V bora  > che  tua  grana  abbonde , 

Sì  che  racchiufo  il  corpo  in  breue  foffa  y 
Ijegga  il  mio  Spirto  il  tuo  Diurno  affetto . 

Che  qual  Ceruo  affittato  à gelidy  onde 
Ritorno  à lui  faran  la  Carne } e E Offa: 

Ghiotta  fferan^g  ‘ viue  nel  mio  petto . 


La 
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La  mente  fiumana  combattuta  da  contrarij 
affetti  non  s'appaga  d'alcuna 
cofa  terrena . 

SONETTO  L X 1 X. 

DElìa  dal  forno  de  fuoi  falli  mira 

L ' infdie  intorno  l ' Alma  > à cui  tua  luce 
Gl ES  V molìra  il  camin,  eh'  al  Ciel  conduce , 
Mentre  all'  erto  poggiando  ella  fofpira . 

Quinci  Inuidia  V affale , e quindi  l' Ira 
La  stimola 3 hor  fe  V offre  per  fua  duce 
Brama  d'  hauer  3 hor  il  Piacer  V adduce 
Fra  E herha  3 e'  fiori  3 oue  angue  il  tofeo  [pira  . 

Che  vai  quant'  hà  dall' Indo  al  lido  Moro 3 
Ch  ' vno  feettro  fol  regga  in  Regio  fiato 
De'  più  verd'  anni 3 e di  beltà  su  l fiore > 

Con  agi  3 con  deliti  e 3 e pompe  3 ed  oro  ? 

Forfè  human  cuor  s appagherà  ? Beato 

Chi  viffe  d te  3 SIGNOR?  ed  m te  more~j> , 


Douerfi 
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Douerfì  apprendere  da’  Mortali 
nella Pafsione di  GHRISTO  la Coiìanza 
nella  vera  Virtù. 

SONETTO  L X X . 

NOn  pazienta  perigli  vn  cuor  coflante  > 

Che  al  vero  ben  d ’ eterna  gloria  offrirà. 

Tra  cafi  auuerfi  al  dritto  fin  rimira  > 

Nè  dal  prefio  camin  torce  le  piante . 

Con  grane  sì } ma  placido  fembiante 

S ’ arma  di  pij  penfieri , e ’ l guardo  gi ra  > 

Ri  no  Ito  al  Gran  Motor,  in  cui  reffrira 
Di  pari  in  gioia , e negl  ’ affanni  amante . 

Eit,  che  per  noi  3 Gl  E S V , ficefio  dal  Cielo 
Tar  ti  voleBi  nel  patir  efiempio  3 
N * ammaefiri  con  l ’ opre , e con  la  voce . 

E eh' altro  detta  hoggi  il  mo  fianto  zelo , j, 

Onde  tojfrorì  al  Padre  in  duro  ficempio 
Scherni,  Flagelli  » Spine , e Chiodi , e Crocei 


Sopra 
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Sopra  le  Stimmate 
di  S.  FRANCESCO. 


SONETTO  L X X l. 

IN  quei 1 ' horror , doue  di  gelid ' ombra 
Cuoprorì  Abeti , e Faggi  intorno  il  fuolo , 

Mentre  FRANCESCO  nella  mente  il  duolo 
Di  C H RI  ST  O in  Croce  agonizante  adombra , 
Lo  Firati o atroce  si  /’  alma  gl'  ingombra. 

Fatto  de'  fuoi  penferi  oggetto  Jolo  s 

Ch'  ella  d' ogn altro  human  incarco  Jgombra , 

Per  vnirfi  à Gl  E S V s r inalza  a volo . 

Ed  ecco  , che  dal  del  in  non  più  vdite 
Maniere  /ente  ejfer  ferito,  e langue 
Accefo  il  petto  dal  Diuino  ardore . 

Quefìe,  che  fan  temer , eh  ' ei  retti  efangue , 

Benché  fembrin , però  non  fon  ferite , 

CMa  Eviragli , onde  fiamme  efala  il  core . 


In 
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In  morte  della  Signora  CAMILLA 
Barbadora  madre. 

SONETTO  L X X I I. 

COme  il  duol  non  mancife  allhor  che  morte 
T ’ ejìinfe , o cara  Genitrice  ? in  ombra 
S ’ è cangiata  mia  luce , e 9 l cuor  m 9 ingombra 
Angofcia , eh  9 a fofj)iri  apre  le  porte . 

%Ahi  che  cofa  ejjer  può , che  mi  conforte , 

S' in  parte  V amarezza  non  mifgombra 
Speme , eh  ' al  mio  pen [ter  fouente  adombra 
lì  tuo  gioir  3 la  tua  beata  forte  1 
G. Di  te  p enfi  3 e ragiono  3 o nobiV  alma  3 
E ’ / fonno  à te  venir  talhor  m ’ infogna , 

Onde  bramo  le  notti } & odio  i giorni . 

Deh  chi  m 9 impetra  3 che  la  mortai  filma 
Depo/ìa  interrai  a riuederti  io  vegna 
Trd  Spirti  Eletti  3 e quindi  più  non  tornii 


Alla 
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Alla  Signora  Principefla  N in  morte 
di  fuo  marito , 

SONETTO  L X X 1 li: 

QV al  tenero  Narcijò  3 ed  Amaranto 
Che  vomer  tronchi 3 ineforabil  morte 
Da  te  recife  il  tuo  fedel  Conforte  > 

Ch  * hor  in  Ciel  vette  gloriofo  ammanto . 

Pregio  hebbe  di  valor  3 di  fenno  vanto  3 
Sì  grata  rimembranza  in  dura  forte  3 
£”  / veder  lui  né  figli  3 ti  conforte  3 
Ch  ’ afflitto  cuor  non  fana  amaro  pianto . 
zA  che  lagnarfì  di  caduche  foglie? 

L ’ alme  non  fon  difgiunte:  il  duol  di  fp erga 
Ragion  3 e gV  occhi  afeiughi  col  bel  velo . 

Sola  non  è chi  nel  fuo  petto  alberga 
Penfier  pudichi  3 affetti  catti  3 e voglie 
Di  celette  bellezza  accefe  in  zelo. 


G 


Sopra 
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vna  fonte  di  bell  ' artifìcio  . 


SONETTO  L X X 1 F. 

QVì  doue  forge  la  volubiV onda  3 

Arre fì a i pafìi  3 o pellegrino  3 e intento 
In  mille  guife  il  bel  liquido  argento 
Mira  cader  del  fonte  in  su  la  Fionda  . 

S * erge  altronde  V humor  3 eh  ’ in  copia  abbonda , 

In  fille  altronde  pioue  3 indi  non  lento 
Vibraf  in  giufo  3 e quinci  in  vn  momento 
Sale y e in  fe  torna 3 ond ’ è 3 eh'  in  fe  s ' afconda . 
E mentre  hor  poggia  3 hor  cade  3 ò in  fe  f rota  > 

T alhor  fi  Ffande  3 hor  fe  medefmo  fede  , 

Sì  d'  vn  in  altro  modo  f trasforma . 

Che  benché  nel  C rifai  mobile  immota 

Sua  fembianza  habbia  il  fonte  3 V occhio  crede  3 
Ch  ’ ogn  \ hor  fi  cangi  in  varia  > e nuoua  forma  . 


EPQ~ 
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In  lode 


delSig.  GIO.  BATTISTA  Strozzi. 

SONETTO  LX  X V. 


Gareggiando  tra  lor  Natura  » ed  Arte 

Ogni  lor  fregio  in  voi,  STROZZI  > verfaro 
Ondy  a polì  eri  efempio  eccelfo , e raro 
Spiegate  alti  concetti  in  dotte  carte . 

Ne  sò  s 9 ad  altrui  più  toglie , ò comparte 

Il  vojìro  dir , che  gli  altri , e voi  fa  chiaro  : 

Sò , che  trahete  molti  dall  ’ auaro 
Oblio , e voi  ponete  alto , e in  diparte* 

Ma  col  Jublime  Hil  d' ambrojia  pieno 
Tate  le  lodi  dr ogni  più  famofò 
Fra  Tofani fcrittor  men  chiare , e belle . 


’ Scopre  quel  che  tenea  la  notte  ajcofo 
Il  Sol  co  \ raggi , e fa  ffyarir  le  felle . 


ioria  ? tal  dal  Ciel  fereno 


G z 
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INNO 

Inlode della  Beata  VERGINE. 

STROFI  I. 

VN.  Gl  da  me  la  fauolofa  lira 
D ’ A nfone , e d' Orfeo  ; 

A dar  col  plettro  tuo  germe  leffeo 
Suono  al  del  grato  la  mia  mano  afpira ; 
Ma  chi  fa  che  mi  j> nodi 
La  lingua  in  facri  a lui  conformi  modi  ? 
Già  d ’ Ifaia  purgò  vifibil  foco 
La  bocca  ; lo  grada  chieggio 
<iA  te  REGI NA  dell ’ Empireo  feggio , 

CAlentre  il  tuo  nome  inuoco 

Che  Jgombri  il  fen  d’ ogni  terreno  affetto , 

E del  Diuino  flirto  impetri  al  core 
InufibiE  ardore  > 

Che  d' almi  fen  fi  colmi  V intelletto , 
oAd ’ apra  le  labbra  3 e monde  > 

E si  me  V auualor e > 

Che  di  tua  gloria  fan  Nunde  faconda* 


AN- 
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tA  NT  IST  RO  f £ 7. 

DEI  Rè  C elegìe  alV  aureo  Trono  auante 
Totto  d piè  la  bilancia  > 

Di  zelo  accefa  fona,  è l'altra  guancia , 

La  Ff?ada  alzando  in  rigido  fembiante 
Con  voce  3 che  par  e a 
C^uafi  tuon  ì la  Giufìitia  li  chiedea 
Vendetta  memorai) il  dell'  ec ceffo , 

Cf)  d figli  già  trasfufie 

Il  primo  cPadrc  3 cui  l'Angue  delufie  * 

Dall  ’ altra  parte  ffefifò 

Clemenza  burnii  soppofe  3 finche  il  ciglio 

Con  maefià  volgendo  9 ma  Jeren,o 

De 7 fienfi  Juoi  nel  fieno 

Racchiufi  i IDDIO  Juelò  V alto  configlio  : 

Onde  Mejfio  immortale 

Ratto  come  baleno 

Prefe  d fender  ingiù  Varia  con  l ' ale 


EPO - 
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EPODO  I. 


Scorrendo  i Nabatei 

Non  fermò  prima  le  veloci  penne 
Zaffando  gl  ’ Idumei , 

Ch  * alla  citta  di  Nazaret  peruenne . 

§^uì  genuflejfo  in  atto  burnii  s inchina  3 
E in  breui  note  del  Signor  fourano , 
Alla  'jjergin  3 che  fa  del  del  Regina  $ 
Elfone  il  grand'  arcano . 

A tanto  annuntio  tu  re  al  donzella 
Confimi  > e i offri  ojfequiofa  Ancella^  » 


STRO - 
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STROFE  II. 


QVeBo  fu  il  nodo  maritai  y ctià  ^Dl  0 
"Ti  f e diletta  Fj?ofa: 

Quindi  al  candor  di  Vergine  amorofa 
Di  Madre  in  te  fecondità  svnio  . 

Fofii  ab  eterno  eletta  > 

E fenza  macchia  originai  concetta . 

La  'Pietà  3 E Humiltade  j e E Innocenza  > 

La  Speranza  3 e la  Fede 

Con  Carità  feruente  in  don  ti  diede 

E Eterna  Sapienza . 

Onde  il  %) erbo  incarnato  di  te  nafce> 

i Per  cui  Jplendon  le  Belle  s e moto  hà  il  cielo  ; 

Ed  hor  efoBo  al  gelo 

Giace  nel  fieno  inuolto  infra  le  fafee  > 

Mentre  gli  Angeli  intorno 

Al  fuo  corporeo  velo 

Con  la  lor  luce  fan  di  notte  giorno  . 


A N- 
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viNTlSTROPHE  II. 


OCome  alT  apparir  dall ’ Oriente 
De  tre  Regi , che  il  raggio 
Di  nuouo  aBro  per  guida  han  del  viaggio  9 
Di  foaue  diletto  empi  la  mente  ? 

O quando  à Simeone 

La  tua  mano  il  Bambino  in  braccio  pone . 

fedendo  lui , eh' adempiti  i prefagi , 

Lieto  brama  morire , 

Quanto  nel  fen  saccrefce  il  tuo  gioire? 

Non  ti  fu  ne  difagi 

Di  pouertà  grauofo  alcun  affanno  : 

Ben  da  Reali  offequij  forger  fento 
Perigliofo  fpauento 

Di  morte  al  figlio,  à te  d efiremo  danno . 

o7Aà  pomi  a tempo  inciampo 

cy Ingioi , che  feende  intento 

Dal  Ciel  per  aprir  varco  al  vofiro  /campo  « 


ERO- 
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EPODO  II. 


Q Vegli , lo  cui  potere 

Spatio  non  ha,  riè  termine  prefcritto9 
Fuor  che  dal  fuo  volere y 
A te  col  Figlio  fuggir  in  Egitto 
Dà  per  difefay  mentre  il  crudo  H erode 
Sangue  innocente  di  fanciulli  vccif 
Scorrer  vedendo } fi  rallegrai  e gode? 
zAhi  quefii  i primi  auuif 
Son  i che  no  ta  ti  fan  nel  fiero  oggetto 
La  Jjtada  > che  paffar  ti  deue  il  petto . 


STRO- 
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STROFE  III. 


NEU  * angurie  s affina  , e negli  affanni 
La  Virtù  con  la  prona, 

E tu  Al  A RI  A ben  fai , eh  ’ in  Ciel  sapproua  * 
Che  non  più  vdito  Brado  il  fi  de  gli  anni 
Gronchia  CjlESV-  Giù  par  mi 
Sentir  , ohimè , lo fìrepito  deli'  armi  : 

Indarno  ei  ffarge  al  Padre  le  preghiere . 

Ahi  che  d' angofei a langue , 

Cadendo  a terra,  e goccie  atre  di  fangue 

Suda , e V ho  fili  fchiere 

Si  fan  vicine:  Ahi  che  di  intorno  cinto  » 

E con  bacio  inganneuole  tradito , 

Oltraggiato , efehernito. 

Prigione  è tratto  d' offre  funi  auuinto  ; 

E mentre  è notte  ofeura 
Per  la  tema  fmarrito , 

Ciafcun  de  fuoi  fuggendo  s afai  cura * 


H 


A N- 
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ANTISTROTB  111. 


DEI  miferabil cafo  alla  certezgfr 
To/lo  Ejnnto  dal  duolo 
MA  RIA  tu  corri 3 V orme  del  Figliuolo 
Cercando  : Hor  qui  iè  d'  vopo  la  fortezza 
D animo  inuitto . Ahi  lajjo  3 
Traue  fune[ì a porta  à lento  pajfo  . 

Alla  morte  fen  va  lacero  3 e fianco 

Coronato  di  Fjpine 

Pende  trafitto  di  fiua  vita  al  fine 

A V vno  3 e l'altro  fianco 

Con  vn  Ladron:  priua  di  conforto  y 

So  forando  il  rimiri  ( Ah  dir  pur  F ofo  ) 

Cadente  3 e fanguinofo  3 

E lo  piangi  con  vifo  afflitto  3 e fmorto  > 

oTAentre  di  Croce  tolto 

Con  vfficio  pietofo 

In  cauo  marmo  è il  Corpo  feto  fepolto  . 


Alla 
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EPODO  III. 


TErgi  o VERGINE  il  pianto . 

Non  fiempre  ofcuro  è il  Cielo  : Ecco  riforme 
In  luminofo  manto 

Dalla  tomba  G I E S V > che  lieto  porge 
A gli  occhi  tuoi  di  fe  villa  gradita, 

Ada  in  breue  fi  dilegua,  e al  del  fen  vola  * 
Onde  in  fiamme  dificefia  aura  di  vita 
Celefie  il  cuor  t afforzai,  e ti  confio  la, 

Hor  I effetto  conferma,  e V occhio  vede 
Quel  che  pria  ti  mofirò  la  viua  fede . 


H a 
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S T R 0 F E 1 y. 

MAI  dell'  amato  f offre  Amor  /’  afforza , 
Ma  tempra  in  te  la  brama 
Il  Dittino  voler  > eh'  al  fin  ti  chiama 
A fruir  di  Gl  ES  V l'  alma  prefenza* 

Ed  ecco  alato  fiuolo 

Al  Ciel  t'inalza  con  felice  volo  , 

c Doue  applaufo  ne  fan  d Angeli  i Chori: 

Qui  calcando  le  Belle 

Vengo  nti  incontro  Vergini  Donzelle  : 

Qui  d'  immortali  honori 
Pompa  il  Figlio  t appretta,  e il  fommo  Padre 
T * ammanta  di  Fplendor  in  Regio  Trono  : 
Qui  con  Mufico  fuono , 

E con  la  voce  le  C eletti  /quadre, 

Mentre  beata  godi , 

A gara  intent  e fono 
A cantar  i tuoi  mertì , e le  tue  lodi . 


AN~ 
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tA  N T 1 ST  *0  F £ ir. 


SA  lue  del  Ciel  fupremo  eburnea  'Torta? 

Nuntia  di  vera  Pace  3 
D Amor  Diurno  ineBinguibil  face  ? 
ud  Viatori  de  [lata  f corta? 

Sacro  di  Pietà  nido  ? 

Porto  nelle  tempejle  amico  ? e fido  ? 

Nelle  miferie  aitimi  confolatrice  ? 

Nelle  tenebre  luce  ; 

Degli  [giriti  Eletti  ? e feudo  ? e duce  ? 

Ce  le  He  Imperatrice  ? 

Peli  cita  delV  alme  à te  deuote  ? 

A4  adre  di  DIO  ? eh  ’ ogni  languor  rifana  % 
Con  fua  virtù  fourana . 

EJfer  Vittima  ei  volle  ? e Sacerdote  * 

Per  fottrar  dall ’ atroce 
Scempio  la  fiirpe  humana ? 

A lui  tempio  tu  folli  ? Aitar  la  Croce  a 


H l 
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EPODO  IV. 


FRà  gli  Angelici  canti 

Sò  che  vii  fembra  il  fuon  de  la  mia  Cetra 
A tuoi  fu  fremi  vanti . 

Ma  V affetto  ferdon  da  te  m' impetra, 

La  tua  Gloria  immortai  dal  Cielo  fenda 
Cinta  di  rai  ? quaV  è nel  fummo  Choro , 

E in  giri  ampli  veloce  il  volo  Benda , 

E fopra  vanni  d ’ oro , 

Portando  di  queB  ’ Inno  le  parole 
Circondi  il  terren  globo  a par  del  Sole , 


INNO 
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INNO 

In  Lode  del  Santo  Rè  DAVIDE. 

STROFE  I. 

OJ/ai  pofi'  io  formar  par  ole  $ 

Ond'  io  canti 
De  ’ tuoi  vanti , 

O di  Ieffe  inclita  prole , 

La  cui  chioma  ornata  flende 
Di  fri  oro , 

E verde  alloro  ; 

Se  tua  grada  non  difende 
Dall'  Empireo  fereno 
Elei  mio  feno  ì 
M uta  flafii  in  lui  tua  loda  s 
Qual  del  mar  appo  la  proda 
Lin  piegato  a folcar  V onda, 

A cui  manca  aura  feconda . 


AN- 
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ANTISTROIE  1 . 


NEI  profondo  de  tuoi  pregi 
Sìa  mia  duce 
L'alma  luce 

Del  valor  3 onde  ti  fregi . 

Del  Gigante  il  volto  altiero 
Dafyra  voce , 

E E h afta  atroce: 

M entre  sfida  ogni  guerriero 
Di  Sion  al  Ciel  diletto 
Il  tuo  affetto 
In  fui  fior  di  giouinezgrt 
Del  cuor  mofra  la  fortezza  s 
Ch'  a pugnar  col  Moflro  prende 9 
E con  fionda  al  fuol  lo  Bende  . 


EPO~ 
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EPODO  I. 


MAI  contrafia  humana  pojfa 

Con  chi ’ / Cielo  hà  in  fua  difefa ; 
Qual  poteron  far  ojfefa 
Encelado  3 e Tifeo  con  Belio  ^ ed  Offaì 
Ben  nel  finto  il  ver  rijuona 
Dallo  fyeco  d' Elicona. 

Ecco  a Gigante  armato 
D tlla  man  di  Bafiorello , 

Ch'  hor  ne  vien  d' burnii'  ho  Bello  > 
Tolta  dal  lato 

Spada  h orrenda , che  V ancide» 

Mentre  dJ  bufo  il  tefehio  li  recide * 


STRO- 
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STROFE  II. 


FRà  le  gregge,  e frà  V armento 
In  tenzone 
Col  Leone , 

Che  rejìò  di  vita  ffento 
Riportò  nobil  vittoria: 

'prefe  ardire , 

Onde  falire 

Potè  poi  à maggior  gloria . 

Più  eh  ’ il  Regno  l { inalzar o > 

E' l fer  chiaro 

Nel  pugnar  co  ’ Fili  [lei, 

E ’ l fugar  i lehufèi 

Scaltro  ingegno , e inuitta  mano . 

Sullo  Ebron  3 fallo  il  Giordano  « 


AN- 
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A N T I S T R 0 F E IL 


NOn  può  chiuder  ogni  prona 
Di  fue  arme 
Breue  Carme  3 
Oltre  che  tacer  s appretta 
Il  gioir  miBo  col  duolo . 

Del  mio  ingegno 

Ad  altro  fegno 

Hor  la  vela  leghi  il  volo . 

Di  tua  Cetra } Heroe  famofo  s 
Dir  non  o/o  3 

Ben  intento  al  /itoti  io  godo , 

Che  tuo  nome  efaltar  odo , 
Mentre  applaudon  d’ Ifdraelle 
A tue  palme  le  Donzelle. 


E PO- 
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EPODO  11. 


Q, Viridi  fdegno  al  petto  bolle 

Del  Rè  ingrato . Ahi  che  riemerto 
*jjien  creduto  il  tuo  gran  merto , 

Per  eh s ogn  * hor  crefce  > e troppo  alto  se  flotte. 
Quanto  /offri  nel  tuo  e/glio  ? 

Chi  ridir  puote  il  periglio , 

Ch  ’ al  viuer  tuo  Jourafla  ? 

All s infidi  e di  cuor  crudo 

Chi  è tuo  Jcampo , ò fi  fa  feudo 

Incontro  all  ha  fi  a? 

lo  y che-  faluo  ti  rimiro 

Per  celejì ’ opra > tacitg  V ammiro. 


AN - 
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STROFE  III. 


GRaue  offefa  ad  ira  chiama  y 
E t affretta 
A vendetta  y 

Ch  ’ altrui  f angue > e morte  brama, 
Tu  però  fol  vuoi  moBrare 
Di  potere  y 
E non  volere: 

Tanto  il  fenfo  fai  frenare  • 

Sono  eccelfe  altre  tue  impref  , 
osVlà  cortefe 

aAtto  hor  faiy  che  pur  V eccede  à 
Raro  efempio  di  tua  fede , 

E d' honor  in  su  la  cima 
La  Clemenza  ti  fublima , 


I 
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ytNTISTROFE  HI. 

OVeJt  al  tuo  fallir  ottiene 
Il  perdono  > 

Quella  il  Trono  } 

E lo  fcettro  ti  mantiene . 

Ma  chi  dir  può  del  tuo  cuore 
L' offre  cure  > 

E le  punture , 

oPA/ientre  il  Popol  tuo  fi  muore  ì 
Chi  per  fame  giace  afflitto , 

Chi  trafitto 

Spira  in  guerra  per  le  frade  9 
Chi  di  pejle  d colpi  cade  : 

Dal  dolor  vinto , e dal  lutto , 

Non  è ciglio  * che  fa  afciutto . 


EPO - 
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EPODO  III. 


DI  noBr  alma  o fieri  inganni  > 
Mal  fi  filma  qui  beato 
Chi  nfi e de  in  Re  fio  fiato: 

Pari  alla  pompa  lo  cingon  gli  affanni . 
Breue  fogno  ci  delude  > 

Ch 5 al  ben  certo  il  varco  chiude  : 
c. Te  non  già , che  qui  in  terra 
Con  funi * opre  3 e puro  zelo 
Squarci  alT  ombre  il  falfo  velo  : 

Più  cruda  guerra 

Qui  ti  fiè  quel  che  più  piace  ; 

Hor  frà  Celefii  godi  eterna  PacCjo 


ioo  POESIE  TOSCANE 
ODE 

In  lode  della  Contesa  M AT ILDA. 


STROFE  I. 

NOn  di  vii  mirto , ò di  caduchi  fori 
'Tejfer ghirlande  la  mia  man  fi  fregia. 
Ma  d' immortali  h onori 
In  rime  accolti  i fatti  eccelfl  fregia 
Con  plettro  ehurno  di  Tehana  Cetra , 

A cui  tal  grana  impetra 
Viuido  ingegno  con  afiidua  cura. 

Sì  che  far  forzai  fembra  alla  natura. 

Non  con  ine  enfi  3 e mirra 
Come  nel  rogo  fuo  d' arfa  Fenice 
Fama  antica  ridice , 

Ma  con  foaui  [fi riti  di  Cirra 

In  cupo  oblio  fepolte  erge , e rauuiua 

L opere  egregie  3 ond’  huom  ne  canti , e fcriucLs  . 


DEL  CARD  BARBERINI 


*A  N T 1 ST  RO  F E I. 


QVal  meno  è*  che  coni*  afro  in  del  fi  ruote 
‘A  cui  fortin  sii  D ale  inclita  laude 
Armoniofe  note? 

tA  te  , Q?ld  A*T  1 LD  A * Inno  fefofo  applaude* 
Del  fejfo  feminil  fulgida  lucer 
Prode  guerriera , e Duce  * 

De  Magnanimi  lì  eroi  germe  gradito* 

Che  già  polla  de * fofchi  in  vago  fito 
Rejfer  ampia  Cittade . 

Pofcia  conuenne  lor  volger  il  piede 
Dalla  paterna  fede , 

E pajfaro  di  Reggio  alle  contrade* 

E di  dominio  à nuouo  acquifìo  intenti 
Eocaron  di  Canojfa  i fondamenti , 


'■02.  POESIE  TOSCANE 

EPODO  1. 


LA  gloria  loro , e dello  fcettro  il  raggio 

Sopra  il  Pò , fopra  il  Mincio , al  paefe 
Della  fertile  Infubria  oltre  fi  flefe , 

Fin  che  à MA  *T  I L DA  in  forte 
Peruenne  il  gran  retaggio  . 

Non  fla  d' oro  attorte 

Al  crin  ò [foglie  floride  di  Maggio  > 

Non  da  lidi  H eritrei 

'Portate  gemme  > ò odori  Indi , e S abei  3 

Non  porpora  3 nè  fet a 

Ella  amò , fol  V irtude  hebbe  per  metcL^ . 


STKO, 


DEL  CARD  BARBERINO-  to. 


STROFE  II. 

LA  fuegliaro  a ben  fare  almo  fflendore 
Del  (angue  Imperiale  in  lei  dijfufo 
Dalla  Madre , e T valore 
Della  paterna  Jlirpe  ; aborrì  V vfo 
D ’ hauer  per  fue  de  Juoi  l ’ altere  palme  , 

E fra  le  nobil'  alme 

Volle3  che  V inalzajfe  il  proprio  merlo* 

A cui  fall  per  calle  anguBo  , ed  erto  8 
fondando  in  DIO  fua  fpeme 
Alla  Romana  Chiefa  fi  fé  feudo  , 

Qy Mentre  fpietato , e crudo 
L' infeBaua  Gilberto,  e ffargea  feme 
Di  ìfauentofo  feifma , che  molty  anni 
Tenne  V Italia  inuolta  ingrani  affami » 


AVI- 
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JNTISTROF  E II. 


■ . . fi 

Nuouo  j e maggior  periglio  ; 

Onde  con  V armi  incontro  à danni  corfe , 

D#n  caft  affrontò  ; diV/S?  al  male 

Il  del  poffanza  eguale  a 

C/6  ’ #7  facrofeggio  da  mortali  offefe 

Con  cuor  ardito  s e muitta  man  difefe: 

Dagenerofo  /degno 

Spinta  soppofe  alV  inimico  Jhtolo , 

Che  r Italico  fuolo 

S correa  qual  fiume  9 che  fenza  ritegno , 
Sgorgando  fuor  dell  * vna , e l' altra  Fionda 


Impetuofo  k campagne  inonda  • 


EPO . 
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EPODO  II. 


NOn  bafla  di  fudor  bagnar  la  fronte 
Calcando  di  Virtù  V afro  fenderò  » 

CV  Imidia  non  oltraggi  vn  cuor  fincero  , 

E talhor  fero  affatto  3 
Con  menzogne  > e con  onte 
Muoue  à chi  Età  più  in  alto  3 
Come  fulmine  fuol  ferir  il  monte  : 

Ivlà  il  tempo  al  fn  difeuopre 

Con  pura  luce  il  ver  fembiante  all  ’ opre . 

Urtafli  in  queflo  inciampo 

MATILDA  : Hor  di  tua  fama  è chiaro  il  lampo  a 


strce 
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STROFI  III. 


BEn  fi  patena  illefo  in  le  lo  zelo 

Difcerner  : pofcia  eh  ’ era  in  tuo  Joccorfo 
Al  maggior  vuopo  il  Cielo  . 

Il  Campo  ho  fili  ’ hauea  riuolto  il  corfò 
All  ’ inaufiria  aggiungendo  ogni  fua  poJfa> 
fPer  debellar  Canojfa 
Nelle  vicende  tue  ricetto  fido . 

IDDIO  dall"  alto  vdì  propi tio  il  grido 
D ’ ajfiettuojì  voti , 

Ch * allhor  porge fìi  ; Ed  ecco  le  bandiere 

Delle  nemiche  fchiere 

Delufie  3 mentre  al  Ciel  preghi  dettoti 

Salirò  3 denfa  nube  aficofie  i muri 

Di  Canojfa  » onde  fur  falui , e ficuri  » 
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JNTISTROFE  III, 

QV dunque  il  del  col  fuo  fauor  difende , 
Non  teme  danno  y e de  fuoi  doni  armato 
Sicuro  ogn  hor  Jl  rende  y 
oPldentre  nell’  opre  mofìra  animo  grato  » 

Quindi  è 3 che  tu  Donna  reai  colante 
Non  volgejìi  le  piante 

A ’ perigli  oji  incontri  : E in  treccia  3 e in  gonna 
Sei  quajt  in  hafe  ben  falda  Colonna . 

Più  che  di  gemme  adorno 

Senno  3 Valor  y Pietà  fanno  aureo  giro.  y 

Che  concordi  svniro y 

A cui  contese  fj?lendono  d ’ intorno 

V ighe  perle  3 che  furon  nel  tuo  petto 

Penfier  di  gloria  > e di  pudico  affetto  , 


EPO * 
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EPODO  111. 


COsì  il  crin  ti  corono , e bramo  intanto 
Tromba,  da  cui  rimbombi  in  faticano 
Encomio  eterno  di  tua  larga  mano  . 

Non  più  lodi  Elicona 
Con  fauolofo  canto 
E Arianne  a Corona; 

Ma  di  quefta , eh  ’ io  i offro , inalzi  il  vanto , 

Ben  mena  3 che  fi  fiime 

ClE  è di  bellezza  in  grado  più  fublime  » 

guanto  nel  del  più  belle 

Delle  dipinte  Jon  le  vere  felle. 


IL  FINE. 
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